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Sono sempre più numerosi gli in-
dicatori che segnalano un diffuso

ritorno dei cattolici all’impegno socia-
le e civile. I segni più significativi so-
no la rinvigorita presenza del volonta-
riato, il crescente consumo che ac-
compagna alcuni leader (spesso sa-
cerdoti) impegnati in importanti bat-
taglie civili, l’autorevolezza etica e so-
ciale riconosciuta ad alcune persona-
lità di chiesa, la capacità di mobilita-
zione delle comunità ecclesiali su te-
mi di grande attualità come la pace, i
diritti umani, la giustizia globale, lo svi-
luppo sostenibile, la questione socia-
le.

Sarà azzoppato quanto si vuole, provvisoriamente
condannato dai sondaggi, crocefisso dai media, co-

munque sia l’Europa deve sapere che avrà ancora per
un bel po’ a che fare con Tony Blair. Il discorso col qua-
le ieri pomeriggio a Bournemouth il premier ha domato
il suo congresso più difficile potrebbe anche aprire –
ma saranno le performance domestiche del governo a
deciderlo – una fase ulteriore delle politiche progres-
siste nel continente.

In un certo senso si può dire che il leader dei laburisti
e il suo principale antagonista interno, il cancelliere Gor-
don Brown, almeno su un punto hanno fatto a supe-
rarsi: nel definire la centralità della Gran Bretagna ri-

spetto al futuro dell’integrazione europea e rispetto al
tema cruciale dei rapporti transatlantici.

Per Brown la centralità inglese risiede in un mix
particolare di coesione sociale e di dinamismo econo-
mico. Per Blair, soprattutto nella capacità di assumere
la leadership internazionale nei momenti delle scelte dif-
ficili. Di qui, la rivendicazione non solo della giustez-
za della guerra in Iraq, ma anche dell’operazione che
condusse a sottoscrivere il famoso documento degli un-
dici paesi «più amici» degli Stati Uniti. 

Questo però è il passato. Il futuro, come avverte An-
thony Giddens pochi minuti prima che Blair cominci
a parlare, sta nella vivacità della democrazia america-

na: «È un paese diviso al cinquanta per cento – dice l’in-
ventore della Terza via – e ora i democratici hanno del-
le ottime possibilità. Il compito dei laburisti inglesi sa-
rà definire e rendere più chiara una posizione autonoma
della Gran Bretagna». 

Anche per Francesco Rutelli, ieri nelle prime file
ad ascoltare tra le scarse delegazioni straniere il discorso
di Blair, il testo decisivo è il riequilibrio internazionale
dopo la guerra irachena: «Il discorso del premier è sta-
to forte e autorevole – dice il presidente della Marghe-
rita – ora bisogna vedere se riuscirà, come vuol fare, a
portare le Nazioni unite in Iraq e a redistribuire il pe-
so della ricostruzione». (s.me.)

Da Bournemouth un messaggio all’Europa. Si prepari
a fare i conti con Tony Blair ancora per un bel po’ di anni
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IL PAPA
Sabato riceve il nuovo
arcivescovo di Canterbury
Un viaggio, quello del capo della

Chiesa anglicana, Rowan

Williams, intrapreso per

allacciare rapporti diretti con

Giovanni Paolo II, dopo la sua

nomina, avvenuta due anni fa.

L’arcivescovo Williams, durante

la guerra in Iraq, ha sostenuto

da Londra la medesima linea

“no war” di papa Wojtyla.

BOLOGNA
Deraglia un treno 
di pendolari: cento feriti
L’incidente ferroviario, avvenuto

ieri mattina alle porte di

Bologna, ha provocato il

ferimento di un centinaio di

passeggeri, nessuno dei quali in

gravi condizioni. La magistratura

ha avviato un’indagine.

CULTURA
È morto Oreste Del Buono,
una vita tra libri e fumetti
Giornalista, scrittore, critico

letterario e cinematografico,

traduttore dal francese e

dall’inglese, e ancora direttore di

una rivista di fumetti come

Linus, e della collana “Gialli

Mondadori”. Oreste Del Buono

è stato un acuto e ironico

protagonista del mondo

letterario italiano negli ultimi

cinquant’anni. Era nato nell’isola

d’Elba e aveva ottant’anni.

Il messaggio a reti unificate? Un primo assaggio di
ciò che sarà la Rai. E i malumori dentro la coa-li-

zione di maggioranza? Potrebbe trattarsi del solito tea-
trino, ma con più di cento emendamenti a scrutinio
segreto non sono escluse sorprese dell’ultimo minuto.
In un turbinio infernale di telefonate e consultazio-
ni, il ministro Gasparri tenta il tutto per tutto pur di
compattare i partiti in una sorta di caccia preventiva
al franco tiratore. Sorvegliata speciale innanzitutto la
Lega, che dopo l’ultima botta di Cè annuncia per do-
mani mattina una riunione decisiva. Insomma Bos-
si vuole tirare la corda, ma anche in An non si scher-
za. Ormai il fronte interno anti-Gasparri ha gettato
la maschera. Ieri è dovuto intervenire in prima per-
sona Gianfranco Fini per mettere pace tra chi, come
Storace, Urso e Alemanno, chiedeva che in un do-
cumento fosse inserita la richiesta di una «svolta pro-
grammatica» da parte del governo, e chi, fedele alla
linea berlusconiana, riteneva offensiva quella ri-
chiesta. Alla fine quest’ultima fazione, guidata, guar-
da un po’, da Gasparri, ha avuto la meglio. Inciderà
questa tensione sul voto finale della camera sul ri-
ordino del sistema televisivo? Ma non è questo l’u-
nico fronte aperto nella maggioranza: anche nell’Udc
serpeggia molto malumore per quella che è stata de-
finita una “fiducia mascherata”. 

Intanto l’opposizione annuncia una straordina-
ria mobilitazione assieme a movimenti e sindacati:
appuntamento oggi pomeriggio davanti a Monteci-
torio. In Rai Lucia Annunziata sbatte la porta del con-
siglio d’amministrazione che respinge la sua richie-
sta per una diretta televisiva in occasione della ma-
nifestazione di sabato prossimo dei sindacati euro-
pei. Si spengono così le telecamere sul dissenso. En-
rico Letta e Pierluigi Bersani illustrano oggi tutti i dan-
ni economici di questa legge. 
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Alla camera si vota la madre di tutti i conflitti d’interesse. Nella Cdl ci sarà chi dirà no?

Il cda Rai nega la diretta tv ai sindacati. Ormai può parlare solo Berlusconi 

Legge Gasparri, la destra
oggi si gioca la sua dignità 

Le spie di Guantanamo. Gli interpreti della base americana arrestati finora negli Stati

Uniti sono tre. L’ultimo, catturato ieri, è Ahmed Mehalba, fisico e conoscitore dell’arabo. A Guantanamo

bay sono rinchiusi centinaia di presunti terroristi islamici catturati in Afghanistan. (foto Ap)

TRADUTTORI TRADITORI

Una proposta ai cattolici nel centrosinistra
Al progetto di Prodi serve il contributo delle culture riformiste di estrazione cristiana

Una partita
ancora tutta
da giocare

PAOLO
GENTILONI

Oggi e domani alla camera si de-
cide solo il primo tempo dello

scontro sulla legge Gasparri. La sua ap-
provazione, infatti, non segnerebbe
comunque la fine di una partita che
nel secondo tempo dovrà passare al va-
glio arbitrale del Quirinale e vedrà
poi in campo altri giocatori: l’Unione
europea, sulla compatibilità con le
normative comunitarie, l’Antitrust,
che ha in corso un’indagine sulla pub-
blicità tv, e soprattutto la Corte costi-
tuzionale.

Ma anche l’esito del primo tempo
non è ancora deciso. Per valutare l’an-
damento del confronto parlamentare,
occorre prestare attenzione ai voti su
tre articoli chiave della legge.

L’articolo 15 cancella ogni limite
antitrust vigente introducendo un “si-
stema integrato delle comunicazio-
ni” talmente vasto e indifferenziato (la
stima è di 32 miliardi di euro) da con-
sentire posizioni dominanti vicine al
monopolio in campo televisivo. E’ co-
me se per indagare su una possibile
posizione dominante della Coca Co-
la – ha ironizzato il professor Tesau-
ro in Parlamento – inserissimo nel
mercato rilevante anche l’acqua pota-
bile. In altre parole, con questa legge
siamo il primo paese ad adottare una
normativa pro-trust.

L’articolo 20, oltre a introdurre una
finta privatizzazione Rai, propone per
il vertice del servizio pubblico un in-
crocio perverso tra i vizi del propor-
zionale e quelli del maggioritario. L’ec-
cessiva ingerenza dei partiti (lottizza-
zione) si mescola così allo spoils system
(occupazione totale). Un capolavoro.

L’articolo 25, infine, contiene il
raggiro di una sentenza della Corte co-
stituzionale emessa appena dieci me-
si fa. Ha stabilito la Corte che Rete 4
deve migrare sul satellite entro l’anno,
a meno di effettivi mutamenti dell’of-
ferta accessibile ai telespettatori. Que-
sti mutamenti non ci saranno. Nei
prossimi tre mesi, e per qualche an-
no, l’offerta televisiva gratuita non
muterà, ma la legge dice che basta una
nuova offerta “potenziale”. Come se la
Corte avesse posto un problema di tra-
licci e non di pluralismo. Il presiden-
te dell’Autorità per le Comunicazioni
Cheli ha chiarito per fortuna che ag-
girare la giurisprudenza costituzio-
nale non si può. E la sua non era cer-
to una voce isolata o poco autorevole.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Vuoi che un governo guida-

to da un Paperon de’ Pape-

roni esperto di tv non sappia

calcolare il valore di un fi-

glio? Si fa così. Su invito del

premier ogni ministro ha

detto la sua. Buttiglione, che

ha a cuore la famiglia, ha  ri-

lanciato. A 1000 euro Tre-

monti ha chiuso l’asta. Ok

il prezzo è giusto!

Caro figli
R O B I N

5 FINANZIARIA, TENSIONI NELLA MAGGIORANZA
COLLOQUIO CON MATTARELLA

Altri tempi: ecco come cinque
ministri si dimisero contro
un’altra legge sull’emittenza

Mentre il governo accredita la finanziaria 
come manovra di sviluppo, An è ai ferri corti 
con la Lega e vive profonde lacerazioni interne
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Le nuove tecnologie purtroppo fanno brutti scherzi. Ieri l’articolo di prima pagi-
na sul Concistoro è stato attribuito dal nostro “sistema” a Mimmo Delle Foglie
invece che al nostro collaboratore Ettore Fiorenzi. Delle Foglie è il vicedirettore
dell’Avvenire e non ha mai scritto per Europa. Il suo nome era però nella memo-
ria dei nostri computers in un elenco di autorevoli giornalisti che avevamo deci-
so di intervistare in merito al dibattito sul mondo cattolico. Ci scusiamo con Fio-
renzi per aver attribuito ad altri il suo articolo, con Delle Foglie per essere stato
inserito d’imperio, e a sua insaputa, tra le nostre firme, e con l’Avvenire a cui in-
volontariamente abbiamo sottratto per un momento il vicedirettore.

A ognuno la sua firma

Si diffondano figure e gruppi che
aderiscono pubblicamente a molte bat-
taglie sociali, per affermare i diritti
delle minoranze, per garantire l’acco-
glienza degli immigrati, per rilancia-
re il principio di legalità, per promuo-
vere condizioni di equità e di giustizia
sociale. La base cattolica esce sempre
più spesso dai confini di un impegno
silenzioso e discreto per manifestare
anche a livello pubblico il dissenso
verso le politiche e gli indirizzi prodotti
dalla destra al governo in tema di wel-
fare, di diritti del lavoro, di politica in-
ternazionale, di giustizia, di pluralismo
e libertà dell’informazione. 

Le stesse preoccupazioni espresse
dal presidente della Cei in ordine al
progressivo deteriorarsi delle condi-
zioni generali del paese, sia sul piano

economico-sociale sia su quello della
qualità della vita democratica, oltre al-
le critiche mosse in direzione «degli at-
teggiamenti scarsamente responsabi-
li» di significative forze di governo, so-

no il sintomo di una crescente in-
quietudine della chiesa italiana. Io
penso che dopo la crisi dell’impegno
politico dei cattolici dello scorso de-
cennio si è aperta una fase nuova, ca-

ratterizzata da un ritorno progressivo
di interesse di tante persone, soprat-
tutto giovani, nei confronti della poli-
tica. Chi è stato a Genova nel 2001, al
Forum sociale europeo di Firenze, al-
le tante marce per la pace, ma anche
chi entra in una bottega del commer-
cio equo e solidale o in una comunità
di accoglienza lo avverte. In queste
realtà poi, molti guardano all’Ulivo co-
me l’interlocutore naturale per co-
struire le condizioni di una “nuova spe-
ranza politica”, le radici ideali e i con-
tenuti di un impegno partecipativo co-
erente e concreto. Come rispondono
a tutto questo i soggetti politici che nel
centrosinistra si rifanno alle tradizio-
ni del cristianesimo sociale e del cat-
tolicesimo democratico?

SEGUE A PAGINA 6



E U R O M O N D O
2
mercoledì 1 ottobre 2003

Sta per concludersi la peregrinazione di
54.000 pecore australiane che da settimane
girovagano nell’Oceano Indiano a bordo di 
un cargo, rifiutate dall’Arabia Saudita perché
secondo le autorità sanitarie locali oltre il 6% dei
capi era affetto da scabbia. Se entro tre giorni
nessuno le accoglierà, anche a titolo gratuito,
torneranno in Australia per essere macellate.

L’odissea di 54.000 pecore

Agli 11 milioni di bambini rimasti orfani 
a causa dell’Aids entro il 2010 potrebbero
aggiungersene altri 20. La stima è del World
Food Programme (Wfp), riunito ieri a Tokyo
per la Terza conferenza internazionale sullo
sviluppo dell’Africa. Sarebbe la «più vasta
crisi umanitaria mai accaduta al mondo»,
secondo il direttore del Wfp, James Morris.

Aids, 11 milioni di orfani

I militari italiani della Brigata Ariete sono finiti
nel mirino degli abitanti di un villaggio ucraino
nel corso di un’esercitazione congiunta vicino
Leopoli. A scatenare la protesta, la diffusione di
un virus misterioso che ha colpito 130 bambini
di Verblana (19 di loro sono stati ricoverati), e
che gli abitanti collegano alle manovre militari
italo-ucraine partite a settembre.

Virus “italiano” in Ucraina

Il ministero degli esteri iraniano ha respinto
come «sconveniente, politico e inaccettabile»
il monito dell’Unione europea sul programma
nucleare di Teheran: quel monito per il
portavoce ministeriale Hamid Reza Assefi,
ripreso dall’agenzia di informazione
studentesca Isna), è «lontanissimo dai principi
di cooperazione» tra l’Ue e l’Iran.

Nucleare, Teheran contro la Ue

Velo-city 2003,
a Parigi

in bicicletta

MAURIZIO

BARUFFI

«La bicicletta è indispensabile per
riconquistare le città». Questo il

motto di “Velo-city 2003”, il più impor-
tante appuntamento mondiale sull’uti-
lizzo della bicicletta, ospitato quest’anno
(la settimana scorsa) a Parigi, dove sono
accorsi centinaia di delegati.

Forte dei suoi 224 chilometri di per-
corsi ciclabili nel centro cittadino (ben
540 calcolando anche le aree periferiche)
Parigi ha dato il meglio di sé, soprattut-
to quando ottomila ciclisti hanno sfila-
to sugli Champs Elysées, portando real-
mente in strada le teorie proposte. Il mo-
tivo ricorrente della manifestazione è sta-
to chiaro: per sviluppare una politica a
favore delle due ruote nei centri urbani
è necessario investire adeguatamente
nella sicurezza, nell’intermodalità, nel-
la promozione e creare una collabora-
zione fra le associazioni degli utenti e le
amministrazioni. E questa è la tenden-
za generale emersa per un impegno dei
governi e delle amministrazioni locali a
favorire lo spostamento dei flussi di traf-
fico dall’auto alla bici, migliorando la vi-
vibilità delle città e la qualità dell’aria.

Per la sicurezza è rilevante la crea-
zione di percorsi protetti per le due ruo-
te (non necessariamente piste ciclabili).
A Parigi l’azienda del trasporto pubbli-
co e le associazioni dei ciclisti hanno stu-
diato quali corsie riservate per gli auto-
bus potessero essere utilizzate anche
dai ciclisti senza pericolo (quelle larghe
almeno 4,50 metri) e così il comune ha
realizzato ovunque cordoni di protezio-
ne. Nella città olandese di Houten (40 mi-
la abitanti) tutti gli incroci fra la rete ci-
clabile e quella automobilistica sono po-
sizionati ad altezze differenti, con sotto-
passi o ponticelli, così i bambini vanno
a scuola in bici da soli e il 48% degli spo-
stamenti in città avviene su biciclette. Nel-
l’area urbana di Manchester, in Gran Bre-
tagna, è in via di realizzazione un pro-
getto per dotare ogni fermata della rete
tramviaria di posteggi per le bici, così da
facilitare lo scambio fra le due ruote e il
trasport. E a Berlino tram, metropolita-
ne e ferrovie regionali consentono di sa-
lire sul treno con la bici, che è il mezzo
scelto dall’11% dei cittadini. Per quanto
riguarda la promozione, infine, ogni
città affianca alle spese per la realizza-
zione delle infrastrutture (10 milioni di
euro l’anno a Parigi, 18 a Londra), la crea-
zione di uffici che si occupano dei pro-
blemi dell’utenza (accade già a Ferrara,
città che conta circa il 30% degli sposta-
menti nell’area urbana sulle due ruote).

Nel 2004 l’Associazione italiana del-
le città ciclabili metterà in cantiere un in-
contro nazionale volto alla promozione
delle “buone pratiche” che vengono at-
tuate nelle città italiane (oltre a Ferrara,
Brescia, Pisa, Livorno e S.Donato Mila-
nese).

Confini Il giorno di Blair. È la star del congresso,
è lui il leader, contestato ma incontrastato

LUCA

BELLOCCHIO

Gli scritti delle armate di intellettuali neocon-
servatori sono sempre più la continuazione

della politica del presidente texano con altri mez-
zi. L’osmosi tra mondo intellettuale neo-coned esta-
blishment repubblicano conosce, da qualche tem-
po, un’intensificazione inedita e, in un certo sen-
so, preoccupante. Soprattutto ora che i consensi
per Bush sono in netto calo e le elezioni si avvici-
nano. Sono finiti i tempi dei conservatori alla
Morgenthau, alla Lippmann o alla Kennan, sem-
pre prontissimi (e liberissimi) a riprendere il go-
verno su ogni errore o leggerezza. 

Gli articoli di giornale à la Krauthammer (co-
lumnist del Post) che celebrano sistematicamen-
te la crociata per diffondere la democrazia del team
Bush si sprecano; i saggi di realisti conservatori su
riviste specialistiche a giustificazione dell’unilate-
ralismo americano in un mondo multipolare ab-
bondano, mentre l’allergia per il multilateralismo
grondante dalle pagine web di think tank ultra-
conservatori a sostegno del ridimensionamento del
ruolo dell’Onu, proprio ora che la comunità in-
ternazionale è apolide, cresce a dismisura. In al-
tre parole, la quasi totalità dell’intelligentsja neocon

tende ormai a riflettere, come in uno specchio, lo
stile dell’attuale politica estera americana. Lo
schiacciamento sulle posizioni dell’establishmental
potere è pressoché totale.

Ma c’è di più. Quello in corso è un gioco a due,
è una legittimazione del potere da parte degli in-
tellettuali neocon prima e dopo la sua azione, e, al
contempo, un esercizio del potere da parte dell’e-
stablishment repubblicano molto coerente con le
descrizioni prescrittive dei suoi teorici. Questa pe-
culiare osmosi dovrebbe consentire di guardare
con scetticismo presunte conversioni al multila-
teralismo (appello accorato di Bush all’Onu, nei fat-
ti privato di ogni potere), riavvicinamenti sospet-
ti (alla Germania di Schroeder solo per isolare la
Francia), il sorgere di nuove speciali relazioni (so-
lo finché conviene), l’appello a vincere la povertà
dei paesi in via di (sotto)sviluppo (ma attraverso
una logica bilaterale, come ha ricordato Robert
Zoellick, responsabile del commercio estero degli
Usa). 

Per verificare, ad esempio, quanto seria sia la
richiesta alla comunità internazionale di uno sfor-
zo congiunto (truppe e aiuti economici) per im-
pedire il collasso “dell’esperimento iracheno” (co-
struzione di una democrazia in Medio oriente), ba-
sta leggere le agguerrite pubblicazioni del Cato In-
stitute, dell’Hudson Institute o dell’American En-

terprise Institute, per capire che questo nuovo de-
siderio di comunità internazionale è solo conse-
guenza della necessità di evitare il rischio di crack
imperiale (imperial overstretch). Per fugare ogni dub-
bio circa la volontà del team Bush II di abbando-
nare la dottrina della strategia preventiva, basta leg-
gere le ingegnose pagine del giurista dell’ammi-
nistrazione, William Michael Reisman, presti-
gioso docente a Yale, “mente legale” vicina alle po-
sizioni prese dall’amministrazione Bush. Da an-
ni, Reisman ribadisce l’assoluta legalità di ogni in-
tervento armato per imporre o ristabilire la de-
mocrazia, e, di recente, l’assoluta conformità al di-
ritto internazionale della dottrina dell’attacco pre-
ventivo perché lo scontro oggi è tra stati (sottopo-
sti al diritto) e attori non territorialmente identifi-
cabili (fuori dal diritto) in possesso di armi di di-
struzione di massa (Al-Qaida e affini), in grado di
minacciare l’integrità di uno stato. A dargli manfor-
te, un peso massimo delle relazioni internazionali,
Henry Kissinger, che in una recente intervista, pur
concedendo che la dottrina della guerra preventi-
va dovrà, prima o poi, trovare un argine giuridico,
ha insistito sulla sua assoluta legittimità. Le ragioni?
L’importante novità introdotta dagli attentati alle
Torri: la “privatizzazione della politica estera” che,
a suo dire, vanificherebbe la logica della deterrenza,
non avendo i gruppi terroristici privati nulla da di-

fendere. Riesman e Kissinger noncuranti, sia det-
to per inciso, dell’impatto che un eventuale ela-
borazione di dottrine strategiche dell’attacco pre-
ventivo, da parte di altre potenze, potrà avere sul
futuro della politica internazionale. 

Da ultimo, le angosce, mai nascoste dal team
Bush, legate al sorgere di un superstato europeo,
preludio all’avvento di una superpotenza europea,
che prontamente hanno trovato nell’ormai classi-
co “Paradiso e Potere” di Robert Kagan e nel recente
articolo “Against United Europe” (Contro l’Europa
unita), pubblicato da Gerard Baker su The Weekly
Standard, l’invito a ripensare il tradizionale entu-
siasmo americano per il progetto europeista. Ri-
lettura dei rapporti transatlantici, questa, entusia-
sticamente accolta dai falchi dell’amministrazio-
ne stanchi dell’ingratitudine degli europei. 

Quello che gli americani si trovano di fronte
è un dibattito caratterizzato dalla scomparsa dei
tradizionali appelli alla moderazione nell’uso di po-
tere (assoluto) e alla prudenza nel perseguire di-
segni imperiali, di una parte importante dell’in-
telligentsiaamericana di stampo conservatore, qua-
si tutta appiattita sulle posizioni dell’amministra-
zione Bush. Attentissima, per parte sua, a trovare
ispirazione e legittimazione negli scritti degli in-
tellettuali neocon, zelanti e, un po’ troppo servili,
consiglieri del principe.

Ora che Bush è in calo, la cricca “neocon” intensifica
l’offensiva ideologica, nel timore di perdere il potere

STEFANO MENICHINI

BOURNEMOUTH

Tanti applausi, quindici minuti filati, ma non una
lacrima, non una concessione alle emozioni,

non un salto di tono. Soltanto una razionale, pre-
cisa, inequivocabile lezione di come si difende una
leadership in una democrazia moderna. Quello che
Tony Blair ha pronunciato ieri pomeriggio nella sa-
la del centro congressi di Bournemouth, affacciato
sulla Manica, è un discorso la cui lettura andrebbe
consigliata a ogni politico, di qualsiasi orienta-
mento. Perché si possono avere opinioni anche mol-
to diverse – e quelle su Tony Blair in questo perio-
do sono le peggiori possibili, soprattutto qui in ca-
sa sua – ma il Labour party ha indubbiamente una
guida invidiabile per coerenza e determinazione. Un
uomo che, nel momento che tutti, lui per primo,
riconoscono come il peggiore della sua carriera, tro-
va lo sprint non tanto per difendersi quanto per ri-
lanciare. Per dire nella terza giornata del congres-
so annuale in faccia a un partito carico d’orgoglio:
«I vostri valori sono i miei. Come la pensavo quan-
do ero giovane la penso tutt’ora. Ma i valori che non
cambiano la realtà sono soltanto parole che ci con-
solano ma non migliorano la vita del nostro popo-
lo». E dunque «i valori sono inamovibili, la politica
deve cambiare», sfidando le pur giuste paure di sce-
gliere e il desiderio di tranquillità che conduce al-
l’immobilismo. Perché dando ragione un po’ a tut-
ti si può fare una facile opposizione, non governa-
re un grande paese. E la gente potrà perdonare gli

errori, saprà dare il giusto valore alle critiche dei me-
dia, ma non perdonerà mai «la viltà davanti alle sfi-
de».

È chiaro che dietro a queste parole orgogliose
c’è l’ansia fortissima per l’opinione declinante sul-
la questione irachena. Già si sapeva che Blair non
avrebbe fatto marcia indietro (ieri ha detto letteral-
mente che non la possiede proprio, la marcia in-
dietro), ma il primo ministro ha inquadrato nel suo
discorso quel passaggio dentro la più ampia que-
stione della responsabilità della politica. Ha rico-
nosciuto la profonda divisione e lo scontento radi-
cale che la guerra in Iraq ha provocato nel paese,
nel suo partito, «nelle famiglie». Ma ha affermato
che con i dati che aveva in quel momento e con la
conoscenza delle colpe storiche di Saddam Hussein,
non sarebbe stato moralmente e politicamente
concepibile fare altrimenti. Non perché la Gran Bre-
tagna sia «il barboncino degli americani» (come
Blair viene spesso effigiato anche negli stand del suo
stesso congresso), ma perché era nel suo supremo
interesse partecipare alla guida della guerra mon-
diale al terrorismo. Nel suo interesse – ha aggiun-
to Blair – e in quello dell’Europa, nella quale per (sua)
fortuna il premier ha trovato alleati: perché il timore
che va coltivato non è quello dell’espansionismo
americano, ma esattamente il contrario, il loro iso-
lazionismo, il loro far da soli. Dopodiché – punto
del tutto non convincente del discorso di ieri – Blair
continua a coltivare l’idea che stare al fianco di Bu-
sh può voler dire correggere la sua politica.

La guerra è tema centrale in questo congresso
anche se i vertici del partito sono riusciti a evitare

qualsiasi voto assembleare sull’argomento. Ma, co-
me si diceva, dall’opzione guerra sì – guerra no, il pro-
blema si è presto spostato su una questione più ge-
nerale e drammatica: la fiducia nella leadership, la
scelta se cambiare rotta (e navigatore, sognava qual-
cuno) o rimanere nella direzione fin qui vincente
scelta sette anni fa dal New Labour. Questi erano i
temi sui quali Blair doveva vincere la sua scom-
messa, resa molto più ardua dopo l’appassionato e
appassionante discorso del cancelliere Gordon
Brown il giorno precedente: l’uomo dei valori, l’uo-
mo della tradizione solida, l’uomo che non ha mai
parlato di New Labour ma solo di Labour.

Ora, bisognerebbe essere stati militanti laburi-
sti nei diciotto lunghi anni di umiliazioni subite dai
conservatori, per capire davvero quello che è suc-
cesso ieri. È successo che Tony Blair ha ricordato a
un partito insofferente di quando i suoi valori era-
no solidi e riconoscibili sì, ma la Gran Bretagna era
il regno di Margaret Thatcher. Di quando i congressi
erano risse tra correnti, egemonizzati invariabil-
mente dai gruppi di sinistra, e i Tories ritenevano
di governare il paese per diritto divino. Il New La-
bour ha stroncato tutto questo. Ma non per sempre:
«Se falliremo – ha detto il premier – dietro l’ango-
lo non ci sarà un inconcludente governo liberalde-
mocratico, che non decide mai su nulla e crede che
i soldi crescano sugli alberi. No, torneranno i gior-
ni del vecchio Tory». I giorni nei quali il problema
di trovare risorse per gli studenti universitari non
sarà affrontato cercando di far pagare di più gli stu-
denti che possono farlo (com’è nel contestato pro-
getto del governo), ma tagliando semplicemente il

numero degli studenti.
Piuttosto chiaro, no? La destra è sempre quel-

la, dice Blair, non alza le tasse perché taglia i servi-
zi e li destina soltanto a pochi. E ha un congresso
fisicamente assediato da contestatori di ogni cor-
rente, tifo e cattiveria, il leader ricorda:«Alle pros-
sime elezioni non dovremo contendere i voti all’e-
strema sinistra. Ma all’estrema destra, ai Tories».

Ci penseranno bene i laburisti prima di rinun-
ciare a un uomo che ha realizzato il miracolo che
ogni uomo politico sogna: consente loro di copri-
re tutto lo specchio del consenso, mettendo radici
al centro e sciabolando a destra («non mi inchinerò
davanti a quelli che vogliono tenerci fuori dall’Eu-
ropa») e a sinistra. E Gordon Brown? Il ministro
del tesoro assiste, applaude alla fine relegato in un
angolo della sala, non viene gratificato neanche di
una citazione nell’ora di discorso del premier. Del
resto, quando Blair elenca puntigliosamente i mo-
tivi di orgoglio del bilancio governativo, quel lavo-
ro è per gran parte lavoro di Brown. Lui ha cerca-
to l’altro ieri di metterci in più l’appello all’orgoglio
del vecchio Labour, e ha avuto la sua giornata di glo-
ria. Al bilancio dei sette anni, Blair ha aggiunto in-
vece la sua lezione di leadership in una sfida non
sul passato del partito, ma sul futuro della Gran Bre-
tagna: «La scelta non è tra principi e non principi
– ha detto alla fine tra gli applausi – ma tra andare
avanti o in dietro», raccogliere o abbandonare l’op-
portunità di aprire un ciclo storico di guida pro-
gressista del paese. E così Tony Blair si tiene stret-
to il partito, il governo, la riconferma per la candi-
datura per il terzo mandato.

La Grecia è tutto un cantiere in vista delle Olimpiadi del prossimo anno. E ad Atene lo storico passato
è una parentesi in una metropoli che affida il suo futuro a strutture urbanistiche mozzafiato

CATERINA FALOMO

ATENE

La città simbolo del passato vive nel futuro.
L’impressione che si ha di Atene in questo pe-

riodo è proprio quella di una città sospesa, in at-
tesa di un riscatto di cui non avrebbe certo biso-
gno, se non altro per la sua storia e il suo passa-
to. Eppure Atene sta aspettando il grande mo-
mento, l’Evento con la “e” maiuscola che le dia
prestigio in un’era che spesso sembra dimenti-
carsi del passato e dell’importanza delle proprie
origini. Atene aspetta le Olimpiadi, che si svol-
geranno dal 13 al 29 agosto 2004, e lo fa cercan-
do un nuovo look, cercando di adattarsi all’era mo-
derna con tutto ciò che essa comporta.

Passando per le strade della città e nella pe-
riferia, ormai estesasi a vista d’occhio e inglo-
bando paesini e dimensioni minori, che a mol-

ti piacerebbe restassero tali, si respira un’aria di
festa e di attesa, un’atmosfera particolare che
proietta la città nel futuro. Ovunque ci sono
scritte “Atene 2004” quasi a voler affidare al fu-
turo una speranza di successo e di affermazio-
ne. E questa scritta la si trova nei posti più im-
pensati, su cartelli scritti a mano o appesi agli an-
goli delle strade, tra i banchi dei commercianti
all’aperto e nelle famose tipiche taverne, quasi a
doverselo ricordare. Atene è un grande cantiere
a cielo aperto, non c’è strada che non abbia la-
vori in corso, cartelli di deviazioni, promesse di
miglioramento e di novità. Il marketing urbano
impazza a vista d’occhio, addirittura ci sono mu-
sei, come il Museo archeologico nazionale in città
e quello di Delfi, che riapriranno nei mesi pre-
cedenti l’evento. Coincidenza o strategia? Tutto
sembra importi di tornare, l’anno prossimo,
l’anno delle promesse e delle sfide.

Ma per fortuna il passato torna dall’alto del-

l’Acropoli a ricordare che Atene è la culla della no-
stra cultura, il luogo dove si discuteva di demo-
crazia e di politica, dove i saggi si interrogavano
sui valori della comunità, mentre i vecchi anco-
ra oggi sgranano le perle del Komboloi, una spe-
cie di rosario laico, quello che oggi chiamereb-
bero antistress, un modo per tenere le mani oc-
cupate. L’identità europea si afferma in Grecia in
maniera molto strana, perché se a Bruxelles di-
scutono di leggi ed economia, lì si gira in moto-
rino quasi sempre senza casco e le sigarette co-
stano molto meno. Allora viene da chiedersi qua-
le sia la vera identità europea, che cosa ci renda
cittadini di un’unica grande nazione. Ognuno ha
nella testa, come noi italiani, il cambio nella pro-
pria valuta (l’euro ha fatto la sua comparsa nel
gennaio 2002) e vive, per fortuna, ancora molto
localmente. I grandi eventi appartengono a un
mondo globale che anche i greci faticano a vo-
ler accettare (si ricordi il film dello scorso anno

Il mio grosso grasso matrimonio greco, graziosa com-
media sulle tradizioni greche a confronto con la
cultura americana). Non si può non apprezzare
la sfida e il fervore, perché le prossime Olimpiadi
saranno sicuramente maestose, tant’è che il
teamorganizzativo sta facendo affidamento sul-
la competenza della squadra australiana, che ha
ottenuto successi e lodi da ogni parte del mon-
do, ma il contrasto resta forte. Se non altro quan-
do cartelli scritti solo in greco, con tanto di logo
dell’Unione europea, vogliono giustificare inve-
stimenti e costi per restauri e quant’altro. Men-
tre la città si prepara a gestire flussi imponenti
dal nuovo aeroporto internazionale, mentre si sta
ampliando la rete metropolitana e si stanno ri-
disegnando le aree pubbliche e si sta ripensan-
do a nuovi sistemi di illuminazione urbana e al-
la rimozione di cartelli pubblicitari illegali. E men-
tre le televisioni propongono ogni sorta di pro-
gramma che possa far sviluppare al cittadino gre-

co una coscienza globalizzata, come ad esempio
fanno i programmi di cucina che presentano ci-
bo messicano – perché ad Atene ci saranno an-
che loro, i messicani – i filobus percorrono le stra-
de come un tempo, come in pochi posti al mon-
do e se chiedi alla biglietteria del traghetto per
l’isola di Egina quanto risparmi con un biglietto
di andata e ritorno, ti dicono che sì, puoi rispar-
miare, ma che loro non te lo vendono.

Da pochi giorni il comitato organizzativo ha
presentato quella che sarà l’immagine della città
olimpica. Da qui a meno di un anno, quindi, tu-
risti e non faranno i conti con strutture mozza-
fiato e strabilianti soluzioni urbanistiche. Forse
qualcuno rimpiangerà l’irregolarità della pavi-
mentazione e l’andare lento che fa parte del Dna
di questo popolo, ma le Olimpiadi, si sa, sono pur
sempre la grande occasione per avviare grandi
cambiamenti. Anche Atene non può che guar-
dare avanti.



Khomeiny jr.
nella casa
di Satana

SAAD KIWAN

BEIRUT

Khomeiny negli States nella casa di
“Satana”. Chi l’avrebbe mai detto?

Da quel Bush che ha mandato i suoi
marines ai confini con l’Iran, e che
continua a minacciare la nazione degli
ayatollah, definendola il “paese del ma-
le”. Ovviamente, il Khomeiny sbarca-
to a Washington è il nipote dell’ayatol-
lah Ruollah Khomeiny che scosse il
mondo venticinque anni fa (fino al
1978), con la sua “rivoluzione islami-
ca”, rovesciando il tirannico Reza Pah-
levi e dichiarando guerra agli Stati Uni-
ti e al mondo occidentale e miscre-
dente. 

«Benvenuto signor Khomeiny».
Con queste parole Hussein Khomeiny
è stato ricevuto al dodicesimo piano di
un palazzo di Washington dove ha se-
de il centro studi American Entrepri-
se, la tribuna per eccellenza dei neo-
conservatori che oggi pilotano la poli-
tica dell’amministrazione statunitense.
E davanti a una folla di giornalisti e stu-
diosi, Khomeiny jr., vestito con una tu-
nica color biancastro, un mantello mar-
rone e un turbante nero (questo in
quanto discendente della famiglia del
profeta), s’è lanciato in una lunga di-
scussione sulla situazione in Iran. A un
certo punto, un giornalista di origine
iraniana gli ha chiesto in persiano se
Teheran è in possesso dell’arma ato-
mica. «Questo è un regime capace di
tutto, non mi stupisce quindi se l’abbia
già...» risponde Khomeiny. «In ogni
modo, aggiunge, se non è in possesso
oggi lo sarà in futuro. Non ho dubbi».

Per un’ora e mezza, il “traditore” dei
padri, impregnato dalla cultura occi-
dentale, non ha risparmiato critiche al
regime del suo paese. Le idee di Kho-
meiny jr. non sono nuove. Sembra che
suo nonno, l’ayatollah Khomeiny, era al
corrente delle critiche del giovane ni-
pote tanto da chiedergli di mantenere
il silenzio sulle questioni politiche, in
particolare sulla richiesta di instaurare
una vera democrazia in Iran. In seguito
alla morte del nonno, la guida della ri-
voluzione, e poi dello zio Ahmad, Hus-
sein ha vissuto terrorizzato e isolato nel-
la città santa di Qom. Poi, una volta ar-
rivate le truppe americane con la con-
seguente caduta di  Saddam, Kho-
meiny jr. si è spostato in Iraq dove ora
risiede.

Il signor Khomeiny parla a ruota li-
bera, sgrana il rosario in mano, sor-
prendendo la platea: «Ai tempi dello
scià si poteva almeno praticare il credo
in libertà. Oggi, con la rivoluzione, l’I-
ran è diventato uno dei peggior regimi
dittatoriali». E dopo aver salutato l’in-
tervento americano in Iraq, che ha re-
so il paese «libero», Khomeiny è andato
oltre chiedendo a Bush di intervenire
in Iran «per instaurare una vera de-
mocrazia». Hussein ha anche soste-
nuto che Teheran interviene attiva-
mente negli affari dell’Iraq, cosa che, a
suo avviso, potrebbe provocare un in-
tervento americano in Iran. Poi affon-
da il colpo suggerendo al presidente
statunitense «di fare come ha fatto
Winston Churchill quando ha riunito
tutti gli inglesi per combattere Hitler». 

Khomeiny elogia la democrazia oc-
cidentale e la libertà di pensiero e di cre-
do «indispensabili per tutta l’umanità».
Rispondendo poi a una domanda sui
gruppi sostenuti da Teheran, come il li-
banese Hezbollah e i palestinesi Hamas
e Jihad, Khomeiny jr. afferma: «Non do-
vrebbe essere consentito a nessun mu-
sulmano compiere attività di questo ge-
nere. Teheran, purtroppo, appoggia da
lungo tempo il terrorismo». 

L’ultima parola al moderatore del-
l’insolito incontro che commenta: «Chi
avrebbe mai creduto che avrei ricevu-
to un giorno un membro della famiglia
Khomeini a Washington?». Come ap-
paiono lontane ormai quelle immagi-
ni del ritorno trionfale di Khomeiny a
Teheran in seguito alla fuga dello scià.
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KENNETH BROWN

DI RITORNO DA BAGDAD

«Acqua soltanto, acqua d’ogni parte,
non una goccia per la nostra arsura». 

(Samuel Coleridge,
“La Ballata del Vecchio Marinaio”).

Il professor ‘Ammad ‘Abd as-Salam
Ra’uf, dell’università di Bagdad, è un

docente di storia moderna dell’Iraq. Mi
riceve nella sua casa dove mi presenta an-
che la moglie, un’esperta di numisma-
tica islamica medievale, e i figli, due ge-
melli sedicenni già alti e imponenti co-
me il padre, appassionato di basket. Met-
te bene in chiaro dall’inizio che, come sto-
rico, non tenterà di analizzare l’Iraq di og-
gi prima di aver avuto accesso a docu-
menti di archivio e che, in ogni caso, sen-
za contesto storico, la situazione attuale
è incomprensibile.

Laureato all’università del Cairo, il
professor Ra’uf ha una conoscenza ap-
profondita della storia urbana dell’Iraq,
dall’emergere di un iniziale sistema ba-
sato sulle classi sociali verso la fine del-
l’impero ottomano, fino al periodo del
mandato britannico e della monarchia,
che portò alla rivoluzione capeggiata da
Abdelkrim Kassem. Quella rivoluzione
fu assorbita dal colpo di stato del 1963
da parte dei nazionalisti appoggiati dal-
la Cia e del partito Baath e culminò nel
regime dei baathisti di Saddam Hussein
nel 1968. Naturalmente, l’analisi fatta dal
professore non può essere che politica,
e coincide con la posizione sostenuta dal-
lo studio più autorevole su quel periodo
storico, scritto da Hanna Batuta – The Old
Social Classes and the Revolutionary Mo-
vements of Iraq [Le vecchie classi sociali e i
movimenti rivoluzionari in Iraq], Prince-
ton, Up, 1978) –, che dimostra il falli-
mento già in partenza delle forze pro-
gressiste all’interno della società irache-
na, da 35 anni soffocate sul nascere. E’
quasi impossibile credere che qualcuno
come il professore sia riuscito a soprav-
vivere nell’Iraq della dittatura baathista.
La logica dei fatti ci dice che sopravvive-
re al regime significava o andare in esi-
lio, o darsi alla clandestinità, o iscriversi
al partito, altrimenti era il carcere o la
morte. Come scrive Sa’adi Yussef, poe-
ta in esilio, i baathisti si erano dati una

re stato in esilio al Cairo durante il regi-
me Kassem, dove aveva conosciuto Sad-
dam, il quale aveva passato diverse serate
a casa sua (ma di cui non si era mai fi-
dato). In quel periodo,sostiene il pro-
fessore, Saddam era una presenza re-
golare all’ambasciata americana del Cai-
ro, dove si recava a prendere buste pie-
ne di denaro. Secondo il figlio di Abdel
Nasser, presente ad un incontro tra suo
padre e George Bush senior, a quel tem-
po capo della Cia, Saddam era stato pre-
sentato in quell’occasione come il futu-
ro leader dell’Iraq.

Il professor Nadhmi mi chiede se so-
no in grado di spiegargli cosa pensano
di ottenere in Iraq gli americani. Gli ri-
spondo che non sono un esperto in ma-
teria ma che mi sono fatto determinate
idee, che richiedono una comprensione
della natura della società e delle politiche
americane, e che ci vorrebbe un bel po’
di tempo per approfondirle. Lui replica
è che abbiamo un sacco di tempo e che
è interessatissimo ad ascoltare le mie
idee, così mi lancio in una disquisizio-
ne sui fattori che sembrano di qualche
importanza. Mi interrompe dopo cinque
minuti: non ha bisogno di lezioni, quel-
lo che dico è di dominio pubblico. Gli ri-
spondo che ne sono contento e gli chie-
do una sua personale analisi della poli-
tica americana. Così vengo informato
che l’America è governata dagli ebrei e
che sono la loro cupidigia e il loro so-
stegno ad Israele a determinare le poli-
tiche statunitensi. La mia reazione è di
costernazione, ma pacatamente gli fac-
cio notare che questo tipo di nazionali-
smo arabo di ispirazione baathista si ba-
sa sull’ignoranza ed è ormai sorpassato,
e che la sua visione del mondo non è so-
lo razzista. E’ stupida e pericolosa. Non
sembra affatto còlto alla sprovvista.

In seguito, alcuni giornalisti di al Ara-
bi, periodico pubblicato nel Qatar, ami-
ci miei che erano andati a intervistarlo
dopo di me, mi hanno detto che era an-
cora furibondo per gli insulti ricevuti da
un americano con cui aveva parlato. Mi
dicono che sia un uomo facile all’ira. Io
penso che sia tragico che agli iracheni
manchino i servizi essenziali, che non
abbiano acqua da bere. Ma ad alcuni di
loro manca anche la materia prima di ri-
flessione. (Traduzione

di Daniela Tonin Labbro Francia)

«regola aurea» di stampo orwelliano: il
partito viene prima di ogni individuo e
prima della società stessa. Questo “fa-
scismo totalitario” conteneva un mas-
siccio e complesso processo di indottri-
namento, per il quale nulla e nessuno po-
teva sfuggire all’«estetica baathista»
(espressione del regime). Si può solo spe-
rare che anche altri siano riusciti a scam-
pare relativamente indenni alla tirannia.

L’epurazione dei baathisti
Secondo un generale americano delle
forze di occupazione, l’eliminazione del
vecchio regime è ancora in corso: tren-
tamila funzionari appartenenti al parti-
to Baath non riavranno il loro posto e più
di un milione di iracheni hanno perso
il lavoro a causa dei legami con il parti-
to. Quando è stata riaperta l’università,
il 17 maggio, Ghassan Salameh, il con-
sigliere politico dell’Onu, ha rivelato che
1832 docenti universitari e 14 mila pre-
sidi di scuola media superiore erano
stati licenziati (The Guardian, 26.8.2003).

Nel corso della giornata, vado a par-
lare con l’ex-presidente dell’Accademia
irachena (1978-1996), visiting fellow a
Harvard, il Dr. Salih Ahmad al-’Ali. Or-

mai sopra gli ottant’anni, ha un dottorato
in storia islamica ottenuto ad Oxford nel
1949 e insegna all’università di Bagdad
da oltre mezzo secolo. Mi dà una copia
del suo curriculum, con un elenco di 179
articoli e 25 libri pubblicati e mi dice che
l’unica ambizione che gli rimane è di po-
ter completare il suo studio, in dieci vo-
lumi, dei primi secoli di dominio isla-
mico nella città di Kufa.

Il professor Al-’Ali, costretto a letto
da una brutta caduta, sembra un uomo
gentile ed erudito, ansioso di parlare. Il
figlio, con cui vive, mi accompagna ver-
so il bagno dopo innumerevoli tazze di
tè e frutta. Attraversiamo il suo studio:
sulla scrivania c’è un kalashnikov ben
oliato e al muro è appesa una foto di Sad-
dam Hussein che, sorridente, gli con-
segna un’onorificenza. Era dunque un
collaboratore del regime, o una vittima?
E da chi dovrebbe proteggerlo, il kala-
shnikov, da eventuali predoni, dagli ame-
ricani, dagli scagnozzi del partito Baath?
Come dicono gli arabi, lo sa Iddio.

Ritorno sulle strade di Bagdad, una
città che all’inizio del XX secolo contava
una popolazione di circa 150 mila abi-
tanti e copriva una superficie di circa 100

chilometri quadrati. Oggi i suoi abitan-
ti sono più di cinque milioni e mezzo, e
la città si spande su una superficie gran-
de quanto Londra. Fa un caldo oppri-
mente, il traffico è un inferno, ci sono mi-
gliaia di auto in fila alle pompe di ben-
zina. Cerchiamo la casa di un altro pro-
fessore che mi è stato raccomandato. Si
sentono sirene, e vediamo levarsi una
nuvola di fumo e uno stormo di elicot-
teri americani, che volano come im-
pazziti, mentre i soldati irrompono sul-
le strade. Veniamo informati che dei ra-
pinatori hanno derubato e ucciso qual-
cuno che si era arricchito con i traffici di
guerra, e che sono stati i vicini ad avver-
tire gli americani. C’è da non crederci:
un esercito di occupazione impegnato ad
acciuffare una banda di ladri nel cuore
di Bagdad.

«Comandano gli ebrei»
Il mio ultimo colloquio è anche il meno
piacevole. Devo vedere Wamidth. Nadh-
mi, un anziano e stimato professore di
Scienze politiche. Sostiene di non esse-
re né baathista né fedele al governo, ma
un oppositore di Saddam, contro la guer-
ra e l’occupazione. Mi racconta di esse-

Il lusso di pensare
a Bagdad

IRAQ

Incontri con la comunità intellettuale nella capitale irachena

Il vecchio e il nuovo Iraq nella visione degli intellettuali che hanno assistito all’ascesa e al crollo del regi-

me baathista, e che vivono la vita quotidiana di Bagdad. Questo il racconto dell’incontro con tre illustri do-

centi dell’università di Bagdad: Ammad abd-as Salam, storico dell’Iraq, uscito indenne dalla dittatura baathi-

sta; Salih Ahmad al-’Ali, islamista ed ex presidente dell’Accademia irachena, che ancora sfoggia il suo ka-

lashnikov, e Wamidth Nadhmi, studioso di scienze politcihe e oppositore dichiarato del regime iracheno.

Il Pentagono teme un massiccio esodo dei riservisti
Nei prossimi mesi di potrebbe registrare un massiccio esodo dalle riserve dell’esercito. A dirlo è

il generale James Helmly a capo del Us Army Reserve. Oggi, un quarto delle truppe Usa, pari a

129 mila uomini, è impegnato in missioni all’estero. Questo vuol dire che i militari della

Guardia nazionale e i riservisti potrebbero, a breve, essere chiamati in Afghanistan o Iraq,

questo perché le forze militari non possono essere impiegate in missioni di 15 mesi consecutivi.

Il Pentagono sta accelerando la formazione di un esercito iracheno di 40 mila uomini per

evitare che i riservisti (ben 205 mila uomini) siano tentati di congedarsi pur di non andare a

sostituire le truppe presenti in zone calde del Medio oriente.

EFFETTO IRAQ SULL’ESERCITO USA

Un poliziotto serbo
colto da raptus ha
aperto il fuoco, nella
città di Nis,
uccidendo quattro
suoi colleghi e
ferendone in modo
grave altre tre prima
di essere arrestato.

Raptus omicida 
Dopo trent’anni le
spoglie di quattro
militari americani
caduti in Vietnam
tornano a casa. I resti
dei soldati Usa sono
partiti dall’aereoporto
di Hanoi con un volo
militare.

Vietnam
Migliaia di veterani di
guerra e sopravvissuti
di Chernobyl hanno
manifestato davanti al
parlamento di Kiev
contro la proposta di
legge che vuol toglier
loro alcuni sussidi
dell’epoca sovietica.

Protesta in Ucraina
Il premier spagnolo,
José Maria Aznar 
e il presidente
polacco, Aleksander
Kwasniewski,
sorridono a 
margine del vertice
bilaterale tenutosi
ieri a Madrid.

Vertice a Madrid

Bambini a Bagdad. In Iraq 4,5 milioni di studenti stanno per tornare a scuola (Antonella di Girolamo/Foto Agf)
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Cig di Roma,
attenti

agli euroscettici

GUIDO

MONTANI

La Conferenza intergovernativa
che si aprirà a Roma il 4 ottobre

avrà un compito del tutto differente
da quelle che l’hanno preceduta. A
Maastricht i governi hanno deciso di
creare la moneta europea, ma non so-
no riusciti a dare un volto politico al-
l’Europa. Pressati dalle sfide incom-
benti, hanno tentato di rabberciare
una soluzione ad Amsterdam e a
Nizza. Sono miseramente falliti. Per
questo hanno deciso di convocare
una Convenzione, in cui finalmente
fossero presenti i rappresentanti dei
cittadini europei. La Convenzione
non ha avuto il coraggio di procla-
marsi assemblea costituente, ma ha
redatto un progetto di costituzione
che, per quanto imperfetto, introdu-
ce nella vita politica europea un prin-
cipio nuovo: la cittadinanza europea
attiva, grazie alla nuova possibilità per
i cittadini europei di scegliere, col vo-
to europeo, anche chi sarà il presi-
dente della Commissione e grazie
all’iniziativa legislativa popolare, che
può essere sfruttata per innescare
dal basso un’ulteriore riforma costi-
tuzionale. 

Le conferenze intergovernative
del passato affidavano a diplomatici
il compito della riforma dei trattati.
Lavoravano all’oscuro dell’opinione
pubblica e producevano, come era
inevitabile, con scialbi compromes-
si al ribasso, perché il governo più eu-
roscettico poteva far pesare il suo di-
ritto di veto. La Convenzione ha la-
vorato alla luce del sole. Oltre ai par-
titi europei, molte associazioni della
società civile hanno potuto far senti-
re la loro voce e, se non fossero in-
tervenuti alcuni governi all’ultimo
minuto, la Convenzione avrebbe pro-
dotto una costituzione più vicina al-
le richieste dei federalisti. Blair si
vanta di aver soppresso il riferimen-
to al modello federale dall’art. 1 del-
la Costituzione.  Aznar dice con fran-
chezza che «si è pentito» di aver da-
to il suo consenso alla convocazione
della Convenzione.

La battaglia degli euroscettici con-
tinuerà certamente nella Cig. Tutta-
via, ora il loro compito è più diffici-
le. Il parlamento europeo ha votato a
grandissima maggioranza, il 24 set-
tembre, una risoluzione in cui chie-
de alla Cig di non alterare i risultati
raggiunti dalla Convenzione e de-
nuncia la sopravvivenza del diritto di
veto nella Costituzione come il resi-
duo di un passato nefasto, che ri-
schia di paralizzare l’Europa del fu-
turo. La Commissione europea è
schierata sulle medesime posizioni.
Prodi ha dichiarato che «in un’Euro-
pa a 25 non si avrà mai l’unanimità,
bisogna dunque rinunciare all’una-
nimità». E’ evidente che il solo vero
miglioramento che la Cig potrebbe
introdurre nella Costituzione euro-
pea sarebbe la soppressione del di-
ritto di veto in tutto il processo deci-
sionale dell’Unione.

Il governo italiano sarà dunque
facilitato nel suo compito, se si schie-
rerà senza ambiguità dalla parte dei
cittadini, del parlamento europeo e
della commissione. Nel passato le
conferenze intergovernative aveva-
no il problema di fare. Ora il vero pro-
blema è impedire di disfare ciò che
la convenzione ha fatto. Il governo ita-
liano chieda l’abolizione del diritto di
veto nella Costituzione europea. Se la
sua richiesta non fosse accolta, faccia
valere il suo diritto di veto per impe-
dire che la Costituzione venga ulte-
riormente peggiorata. I cittadini eu-
ropei hanno cominciato a far sentire
la loro voce nella Convenzione. La lot-
ta per la democrazia europea conti-
nuerà con più forza dopo la ratifica
della Costituzione. (in collaborazione
con il Movimento federalista europeo)

P R I M O  P I A N O

Tra gli appplausi, il presidente della repubblica
Carlo Azeglio Ciampi è intervenuto ieri da-

vanti al parlamento europeo, affermando che sa-
rebbe un errore discostarsi in sede di Conferenza
intergovernativa (Cig) dall’impianto del trattato
costituzionale elaborato dalla Convenzione. «Di-
scostarsi in sede di Cig dall’impianto del progetto
di trattato costituzionale, svilirne lo spirito uni-
tario che lo ha originato, significherebbe tradire
la fiducia e le aspettative soprattutto dei giovani»,
ha detto il capo dello stato. Ciampi ha sottolineato
l’importanza del nuovo testo costituzionale in vi-
sta dell’allargamento a 10 nuovi stati membri pre-
visto per il 2005. «Il trattato di Roma ha retto lo
sviluppo dell’integrazione europea nell’ultimo
mezzo secolo, mentre la costituzione sarà l’atto
fondante dell’Europa del futuro, di quella nuo-
va e di quella allargata», ha detto il presidente del-
la repubblica. «Il trattato costituzionale è per l’Eu-
ropa la risposta giusta al momento giusto. L’Eu-
ropa ha bisogno di successo», ha aggiunto.

Ciampi ha anche sostenuto il passaggio dal
voto all’unanimità al voto a maggioranza nel-
l’ambito del processo decisionale dell’Unione, di-
cendo che questo era già implicito nel Trattato
originario.

«La condivisione della sovranità è il fonda-
mento della nostra Unione», ha detto. «Il supe-
ramento graduale del principio dell’unanimità
nei metodi decisionali dell’Unione era già nelle
premesse della scelta che operammo in piena
consapevolezza all’inizio della fondazione co-
munitaria».

Il superamento del voto all’unanimità è uno
dei punti chiave del nuovo progetto costituzio-
nale elaborato dalla Convenzione sotto la guida
dell’ex presidente francese Valery Giscard D’E-
staing. L’obiettivo del governo italiano, che ha la
presidenza di turno dell’Unione, è di conclude-
re rapidamente i lavori della Cig per firmare pro-
prio a Roma la nuova Carta, prima dell’ingresso
di dieci nuovi paesi membri.

Ma per una modifica del testo si sono espres-
si già il presidente della Commissione europea

Romano Prodi, che vuole un maggior peso del-
le istituzioni comunitarie, e molti piccoli paesi,
che vogliono contare di più nella ripartizione dei
voti.

Ciampi ha quindi sottolineato il ruolo cen-
trale del parlamento europeo come «custode
dei valori della democrazia e catalizzatore del-
l’attenzione sulle sfide del nostro tempo». «Per
la prima volta nella storia dell’umanità e non so-
lo in quella dell’Europa un continente fino a po-
co fa lacerato da guerre o diviso da una cortina
di ferro si appresta a scrivere insieme un testo
fondatore valido per più di 450 milioni di suoi
cittadini», ha concluso il presidente italiano.

L’economia europea, ha poi avvertito, vive una
fase “di stasi”, ma l’Unione ha realizzato diver-
se “conquiste” e per questo «non dobbiamo la-
sciare che prevalga la sindrome del declino eco-
nomico». Ha quindi ricordato che l’Unione  «at-
traversa oggi una fase complessa», perché «de-
ve affrontare le sfide dell’allargamento e della go-
vernabilità». In questo contesto, «oltre a mani-
festare attese, l’opinione pubblica europea lan-
cia anche segnali d’allarme». «Sono anni – ha
proseguito Ciampi – che la nostra economia at-
traversa una fase di stasi. Il passaggio a un’eco-
nomica competitiva e dinamica, la definizione
di uno spazio europeo della ricerca e dell’inno-
vazione, il coordinamento delle politiche ma-
croeconomiche» sono, ricorda Ciampi, «altret-
tante sfide che l’Europa deve raccogliere per ri-
lanciare il proprio progresso economico e la
competitività a livello mondiale».

«L’Europa – ha quindi sottolineato il capo del-
lo stato – ha già realizzato molto: il mercato in-
terno, l’abolizione delle frontiere, la moneta uni-
ca, l’esistenza stessa dell’Unione». Si tratta di
«conquiste ormai acquisite nel nostro patrimo-
nio». E che devono essere «motivo di orgoglio e
di sprone a fronte delle difficoltà presenti della
nostra economia: le conosciamo e sappiamo di
poterle affrontare e superare. Non dobbiamo la-
sciare che prevalga la sindrome del declino eco-
nomico».

Ciampi “firma”
la costituzione europea

UE

Il capo dello stato è intervenuto ieri all’europarlamento

Sarebbe un errore – sostiene il presidente della repubblica – discostarsi in se-

de di Conferenza intergovernativa dall’impianto del trattato costituzionale ela-

borato dalla Convenzione. «Svilirne lo spirito unitario che lo ha originato si-

gnificherebbe tradire la fiducia e le aspettative soprattutto dei giovani». Il su-

peramento del voto all’unanimità è uno dei punti chiave del nuovo progetto

costituzionale elaborato dalla Convenzione . L’obiettivo del governo italiano,

che ha la presidenza di turno dell’Unione, è di concludere rapidamente i lavo-

ri della Cig per firmare proprio a Roma la nuova Carta, prima dell’ingresso di

dieci nuovi paesi membri. Romano Prodi si è invece battuto per modificare il

testo. E con lui i piccoli stati membri, che vogliono contare di più.

Carlo Azeglio Ciampi al parlamento europeo

FABRIZIA

BAGOZZI

Più che «caldo» – come lo definiscono loro –,
l’autunno dei movimenti sembrerebbe af-

fannato: questo fine settimana a Roma forum e
manifestazione in occasione della Conferenza in-
tergovernativa, il 12 ottobre la marcia Perugia-As-
sisi, preceduta dall’Onu dei popoli – incontro di
rappresentanti di 190 popoli diversi, tutti espo-
nenti della società civile – il 17 sciopero della Fiom,
il 24 sciopero generale contro la «giusta e saggia»
riforma delle pensioni esposta a tutti gli italiani
lunedì sera da un premier da spot. 

Con la due giorni del 3 e del 4 ottobre, l’arci-
pelago new global entra nel cuore – i primi assag-
gi sono stati Riva del Garda e Cancun – di una fa-
se di grande mobilitazione «molto impegnativa,
che chiede un notevole sforzo organizzativo e di
coordinamento, anche perché gli eventi sono
tanti e tutti importanti, con conseguente rischio
di affastellamento e sovrapposizione», spiega a Eu-

ropa un attento osservatore di cose new global. Una
stagione che indubitabilmente rappresenterà un
test della capacità di mobilitazione del movi-
mento che dovrà tenere botta, sui contenuti, ov-
viamente, ma anche sui numeri e sul governo e
la gestione delle piazze, per mantenere intatta la
spinta propulsiva delle grandi manifestazioni
contro la guerra. 

Si comincia dunque questo week end: convo-
cazione a Roma per contrapporre la propria idea
di Europa a quella della Convenzione che, in un
modo o nell’altro, la Cig dovrà varare. Con un fo-
rum internazionale venerdì all’università La Sa-
pienza la cui guest star sarà il segretario della Ces
(la Confederazione europea dei sindacati) Joel De-
callion: una presenza importante per il Forum so-
ciale europeo rispetto al processo di avvicina-
mento alla parte meno radicale del sindacato. E
sabato si chiude con la manifestazione naziona-
le delle organizzazioni che costituiscono il grup-
po di continuità del Fse – a cui si affianca quella
dei sindacati europei –, con partenza dalla stazione
metro Laurentina e arrivo in prossimità del pa-

lazzo dei Congressi dell’Eur, dove sarà riunita la
Cig. Di cui non viene tanto contestata la legitti-
mità formale, quanto il merito, le decisioni che
si appresta a prendere. 

La piattaforma parte dal radicale rifiuto del mo-
do in cui si è giunti all’elaborazione della Con-
venzione, il tradizionale metodo intergovernati-
vo «che ha esautorato i parlamenti e messo da par-
te la società civile», spiega Sergio Giovagnoli,
dell’Arci. «Tanto più che i governi si sono attribuiti
anche il potere di revisione della Convenzione»,
aggiunge Franco Russo, uno dei portavoce del
gruppo di continuità. Ma tocca molti dei temi cal-
di in discussione. 

La pace, per esempio, menzionata solo nel-
l’articolo 3 della Convenzione «come dato politi-
co», ma non come valore fondante dell’Ue. «Vo-
gliamo che sia espresso chiaramente il ripudio del-
la guerra, come nella Costituzione italiana – spie-
ga Giovagnoli – , mentre la formulazione a cui si
è giunti evidenzia unicamente una certa idea del-
la politica estera che noi rifiutiamo e che non ne-
ga a priori la “guerra umanitaria“ o “preventiva».

Poi c’è il ruolo del Terzo settore come luogo del-
la formazione alla partecipazione democratica e
dell’organizzazione della solidarietà «ormai rico-
nosciuto quasi ovunque come parte sociale e pra-
ticamente bypassato». Per non parlare della «co-
stituzionalizzazione» del mercato, che rientra in-
tegralmente nella terza parte del testo, così come
disciplinato nei trattati: «Per noi è inaccettabile che
si elevi a rango costituzionale  il mercato, una co-
sa che non ha neppure menzione nella carta fon-
damentale italiana», puntualizza Russo. E poi an-
cora, il movimento rivendica un’Europa dei diritti
sociali e della formazione permanente, mentre cri-
tica l’idea di cittadinanza che emerge dalla Con-
venzione perché penalizza i migranti. «Meglio il
vecchio ideale girondino di una cittadinanza le-
gata alla residenza». Gli extracomunitari rischia-
no poi di essere penalizzati – aggiunge Giovagnoli
– anche «dalla tendenza al progressivo livella-
mento verso il basso delle normative europee»,
per cui si assume a riferimento la legislazione me-
no avanzata, perdendo per strada battaglie d’a-
vanguardia fatte in alcuni paesi. 

Venerdì e sabato il controvertice new global

«Non è questa l’Europa che vogliamo»

Alcuni gruppi politici dell’europarlamento
(socialisti, liberali, verdi e sinistra unitaria)
hanno organizzato ieri un’audizione sul
destino dei prigionieri della guerra in
Afghanistan, rinchiusi nella base militare
americana di Guantanamo Bay, a Cuba.
Chiederanno che il consiglio dei ministri Ue
intervenga per garantire un “processo giusto”.

La Ue intervenga su Guantanamo

La Russia intende consegnare all’Italia i resti
di 586 soldati italiani caduti in territorio russo
durante la Seconda guerra mondiale. Il
colonnello Alexander Drobyshevsky, capo del
servizio informazioni dell’aviazione militare
russa, ha detto all’agenzia Interfax che la
cerimonia del trasferimento dei resti dei caduti
avverrà in un aeroporto vicino Mosca.

Russia consegnerà caduti all’Italia

Modifiche minori ma significative, che non
compromettano l’equilibrio interistituzionale
del progetto di costituzione europea. È la
richiesta avanzata dalla commissione affari
costituzionali e governance europea del
Comitato delle regioni (Cdr) nell’ambito della
quale è stato votato all’unanimità anche un
parere sulle Proposte del Cdr per la Cig.

Regioni: modificare la Costituzione 

Non si arresta in Germania il calo di
consensi della Spd. Da un sondaggio che sarà
pubblicato da Stern nel numero in edicola 
da domani, risulta che il partito del cancelliere
è precipitato al 26% (-2%). A questo crollo
corrisponde una continua ascesa di Cdu/Csu,
ormai al 50% (+3), il massimo storico. Al 12%
sarebbero i Verdi (+1%) e al 6% i liberali di Fdp.

Germania, nei sondaggi crollo Spd

Europa federale



L’Annunziata:
violato

il pluralismo

Il disegno ormai è chiaro in tutti i
suoi contorni: distruggere il servi-

zio pubblico radiotelevisivo (dissol-
verlo avrebbe detto Licio Gelli). Sul
piano legislativo ci penserà la legge
Gasparri. All’interno dell’azienda la
strategia è quella di delegittimare la
figura del “presidente di garanzia”.
Lunedì il direttore generale non ave-
va ritenuto opportuno, neanche per
educazione, informare il suo presi-
dente che il premier avrebbe esternato
a reti unificate, ieri ha fatto quadrato
con i consiglieri di maggioranza per
respingere la delibera con cui Lucia
Annunziata proponeva di accogliere
la richiesta di Cgil-Cisl-Uil di orga-
nizzare una diretta in occasione del-
la manifestazione dei sindacati euro-
pei che si svolgerà sabato a Roma. Il
presidente ha abbandonato il consi-
glio di amministrazione e ha dettato
una durissima nota alle agenzie per
sottolineare «la palese violazione del
pluralismo interno ed esterno all’a-
zienda che questa decisione configu-
ra».

In effetti i sindacati giustificava-
no la loro richiesta anche in relazio-
ne al messaggio a reti unificate di Ber-
lusconi sulla riforma delle pensioni.
E’ stato evidentemente questo ele-
mento a fare inorridire Cattaneo e
company che (con l’eccezione di Ru-
mi che ha deciso di lasciare) si stan-
no in queste ore giocando la loro per-
manenza al vertice della nuova Rai
dell’era gasparriana. E’ da mesi ormai
che l’ordine sembra essere: demolite
la figura del presidente di garanzia,
con buona pace dei presidenti di ca-
mera e senato che di quella inedita
formula sono stati i padri.

Se per Giampaolo D’Andrea, vi-
cepresidente della commissione par-
lamentare di vigilanza, la presidente
Annunziata ha ragione ed «è scon-
certante che il cda della Rai voti a mag-
gioranza la sordina di una grande
manifestazione dei sindacati euro-
pei», per il segretario della Cgil Epi-
fani «tutto questo dimostra che si ha
paura del confronto onesto, traspa-
rente, paritario tra le diverse opinio-
ni in campo previdenziale». E il se-
gretario della Cisl denuncia quella
che definisce una vera e propria cen-
sura. Il pluralismo dell’informazione,
per Pezzotta,« è la cifra della libertà e
della democrazia sancite dalla carta
costituzionale». 

Un brutto affare. Spegnendo le  te-
lecamere al dissenso, si spegne il ser-
vizio pubblico. Lunedì sera il presi-
dente del consiglio, pur risparmian-
do le televisioni di sua proprietà, ha
potuto raggranellare, grazie alle reti
Rai, undici milioni di telespettatori  ai
quali raccontare la favoletta del buon
padre di famiglia. Sembra che abbia
intenzione di farlo ancora. Lo slogan
è: “Una sola tv, una sola voce”.

��
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CHIARA

GELONI

Parlamento blindato, arriva la Ga-
sparri. Su certe cose non si scher-

za, e anche questa volta – come per le
altre leggi ad personam di questa in-
terminabile legislatura – la maggio-
ranza non farà scherzi al presidente
del consiglio. Però, dopo due anni e
mezzo, qualcosa comincia a scric-
chiolare in quella che un tempo sem-
brava l’invincibile Casa delle libertà.
Ha scritto ieri un collega di Avvenire
che diversi parlamentari “malpancisti”
di An l’altra notte rievocavano con
rimpianto i tempi nei quali, per dire
no a una legge sull’emittenza, in Ita-
lia si dimettevano i ministri: i ministri
della sinistra democristiana per la pre-
cisione, ai tempi della legge Mammì.

Correva l’anno 1990, era la fine di
luglio di un’altra torrida estate. Sergio
Mattarella faceva il ministro della pub-
blica istruzione. Oggi ricorda benis-
simo la tensione di quei giorni, le
perplessità su una legge che “foto-
grafava” perfettamente l’anomalia ita-
liana: tre reti nazionali a un solo sog-
getto, come già aveva stabilito qualche
anno prima il presidente del consiglio
Bettino Craxi, precipitosamente rien-
trato dall’estero per bloccare per de-
creto le ordinanze dei pretori contro
Fininvest. «Se la Dc non avesse ac-
cettato quel decreto la storia della te-
levisione italiana sarebbe stata tutt’al-
tra», ricorda Mattarella. Ma in quel lu-
glio 1990 l’indignazione della sinistra
Dc traboccò perché Fininvest «e i suoi
numerosi e trasversali sostenitori in
parlamento» non si accontentavano:
e riuscirono a ottenere «una serie co-
spicua e sovrabbondante di ulteriori
privilegi» per le tv di Berlusconi, in
particolare sulla raccolta pubblicitaria.
Finché il presidente del consiglio,
Giulio Andreotti, non decise di porre
la questione di fiducia su una norma
«predisposta appositamente per sal-
vare i fondi di magazzino della Fi-
ninvest», e che la sinistra Dc riteneva
violasse una direttiva comunitaria.

«Era un’indecenza – racconta Mat-
tarella – e proprio su questo ci di-
mettemmo io, Martinazzoli, Misasi,
Mannino e Fracanzani. Ricordo che in
consiglio dei ministri parlai contro la
questione di fiducia, ebbi uno scontro
duro con Andreotti, deciso ad andare
avanti lo stesso. Uscimmo dalla riu-
nione a palazzo Chigi e andammo a
piazza del Gesù per comunicare a De
Mita, presidente del partito, e al vice-
segretario, Bodrato, la nostra decisio-
ne di dimetterci subito. Martinazzoli
scrisse la lettera, io la consegnai ad An-
dreotti alla camera, nell’ufficio del
presidente del consiglio». L’impres-
sione di Mattarella è che si fossero ve-
rificati due equivoci speculari: nessu-

to che il Piano di Rinascita democra-
tica parlava di «dissolvere la Rai in no-
me della libertà di antenna, impian-
tare tv via cavo a catena in modo da
controllare la pubblica opinione me-
dia nel vivo del paese», e si è chiesta:
«Non è forse quello che è successo?».
Il pensiero di Mattarella va ai tempi del
suo primo incarico politico: alla fine
dell’82, quando fu chiamato a presie-
dere il collegio dei probiviri del parti-
to, precipitosamente ricostituito dopo
il ritrovamento della lista degli affiliati
alla P2: «Ne abbiamo espulsi o san-
zionati davvero tanti. L’anno succes-
sivo, diventato deputato, entrai nella
commissione presieduta da Tina An-
selmi. Lo dico sinceramente: mai avrei
pensato di dover leggere vent’anni do-
po un’intervista in cui Licio Gelli so-
stiene con piena ragione che le sue
idee su come organizzare l’Italia sono
in corso di realizzazione. Ma la batta-
glia non è finita, la combattiamo».

La Gasparri è una tappa: «Il titolo
di quella legge dovrebbe essere “Ga-
sparri, o l’ingordigia degli affari”: co-
me vent’anni fa, non contento dei
suoi privilegi, Berlusconi ne pretende
ancora di più. Anche oggi che è capo
del governo: e la sua ricchezza au-
menterà ancora, proprio mentre quel-
la del cittadino italiano medio va di-
minuendo». 

Quel 26 luglio del 1990 un giova-
ne Walter Veltroni, responsabile co-
municazione del Pci, commentò co-
sì le dimissioni dei cinque ministri:
«Oggi qualcosa di nuovo è successo
nella politica italiana, la situazione
che adesso si apre porta il segno del-
la spinta di forze cattoliche e di sini-
stra, e di larga parte dell’opinione pub-
blica che è riuscita a porre una gran-
de questione di democrazia». E fa un
certo effetto rileggere oggi, con orec-
chie uliviste allenate, quelle parole. Ma
Mattarella non vuol dire che quel gior-
no nacque il bipolarismo italiano:
«No, non lo direi. Quel giorno però ha
determinato inesorabilmente gran
parte di quello che è avvenuto nella po-
litica italiana in questi anni, regalan-
do a Silvio Berlusconi una posizione
di smisurato dominio sull’informa-
zione e di smisurata ricchezza: due ri-
sorse entrambe “riversabili” nella po-
litica. Ed è quello che è successo».

Tutto questo sia detto senza illu-
sioni e senza ingenuità, alla vigilia del
voto decisivo sulla Gasparri: la storia
insegna, ma si può anche non ascol-
tare. Ma potrebbe succedere che oggi
alla camera qualcuno ripensi a quan-
do contro le leggi sull’emittenza in Ita-
lia si dimettevano i ministri. E che,
senza arrivare a tanto, decida di rega-
larci un sogno. Ecco, in quel caso,
centristi inquieti e aennini col mal di
pancia, non dite che non lo sapevate
che si può anche dire di no: è così che
si fa.

no al partito credeva che davvero An-
dreotti avrebbe messo la fiducia, nes-
suno nel governo credeva che davve-
ro si sarebbero dimessi i ministri. In-
vece lo fecero, e vennero sostituiti in
una sola notte, «d’intesa tra il Quiri-
nale (Francesco Cossiga, ndr), An-
dreotti e Arnaldo Forlani, segretario
della Dc». Venne a mancare ai “dissi-
denti” l’appoggio promesso da La Mal-
fa, pare bloccato da una controffensi-
va di Visentini e Mammì. Ma anche
una riunione notturna dei parlamen-
tari dell’area Zac, quella stessa sera del
26 luglio, vide prevalere le ragioni di
chi riteneva quelle dimissioni un ec-
cesso, e non voleva spingere il dis-
senso sulla Mammì fino a mettere a
rischio la sopravvivenza del governo:
la sinistra decise che, nonostante tut-
to, avrebbe votato a favore della legge
Mammì.

«E invece – ragiona pacato Matta-
rella – quell’assicurazione gratuita fu
un errore, perché il governo sarebbe
caduto, e avremmo fermato quella
legge. Ma io – sorride – non obbedii:
è stata l’unica volta in 21 anni da par-
lamentare che ho votato a scrutinio se-
greto contro una direttiva del gruppo.
E sono più che sicuro di non essere
stato il solo. Eppure avvenne una co-
sa strana: i voti arrivarono lo stesso,
esattamente quelli che mancavano.
Arrivarono da destra e da sinistra: l’ho
detto, la Fininvest aveva molti e tra-
sversali amici».

Sospiro, pausa di riflessione. Pro-
prio ieri su un giornale Tina Anselmi,
ex presidente della commissione par-
lamentare che indagò sulla P2, ha di-
chiarato: ha vinto Gelli. E ha ricorda-

Gasparri
o Mammì, 

si può dire no

COLLOQUIO CON SERGIO MATTARELLA

Quando in Italia, contro le leggi sull’emittenza, si dimettevano i ministri

Correva l’anno 1990: per un’altra riforma del sistema radiotelevisivo cinque ministri della sinistra Dc la-

sciarono il governo Andreotti, giudicando «un’indecenza» la scelta di porre la fiducia su una norma scan-

dalosamente favorevole alla Fininvest. Un testimone d’eccezione racconta quei giorni: la battaglia perdu-

ta in consiglio dei ministri, la decisione di lasciare, «l’errore» di aver poi comunque votato la legge. «Io

però non obbedii alla disciplina di gruppo, e so di non essere stato il solo. Ma i voti arrivarono lo stesso...». 

(foto Ap)

Caccia preventiva nel centrodestra. Movimenti in piazza
NINFA

COLASANTO

In un clima da caccia preventiva al franco ti-
ratore, la coesione della maggioranza sulla

legge Gasparri è, alla vigilia del voto, tutt’altro
che scontata. Precettare tutti i deputati, come
stanno facendo in queste ore i capigruppo dei
diversi schieramenti, potrebbe non essere
sufficiente. È nel voto segreto che si annida l’in-
sidia del “tradimento”. È in un numero, il 119,
che potrebbe consumarsi l’irreparabile. Tan-
ti dovrebbero essere infatti i voti a scrutinio
segreto sugli emendamenti presentati dal
centrosinistra (l’ultima parola spetterà co-
munque a Casini) ed è proprio nel segreto del-
l’urna che la maggioranza e il governo do-
vranno dimostrare una coesione che invece va-
cilla. I sorvegliati speciali sono distribuiti a

macchia di leopardo tra Lega, Udc e An. Il par-
tito di Gasparri sta forse vivendo il momento
più difficile dalla sua nascita, per colpa anche
di una legge la cui paternità è stata messa in
discussione dagli avversari interni del mini-
stro, che ora sono i primi indiziati. Significa-
tivo il diverbio andato in scena ieri davanti ai
giornalisti tra Gasparri e i rappresentanti del-
la nuova Alleanza sociale (Alemanno, Stora-
ce, Urso e Matteoli) sulla finanziaria, sintomo
questo di un malessere generalizzato che
qualcuno potrebbe portare in aula. 

Sul fronte Carroccio le cose sono ancora
più complicate se è vero, come ha rivelato ie-
ri il battagliero Cè, che la linea verrà decisa sol-
tanto questa mattina in una riunione a porte
chiuse. Prova a gettare acqua sul fuoco il se-
natore Calderoli, al quale Gasparri ha chiesto
esplicitamente una trasferta a Montecitorio per
verificare che al momento del voto nessuno

dei suoi faccia scherzi. Certo 119 voti segreti
sono tanti, concentrati poi sugli articoli cardine
della legge, in particolare sui limiti antitrust.
In un vortice di telefonate, consultazioni fino
a tarda notte, alleanze e promesse dell’ultima
ora, il presidente del consiglio è costretto a gio-
carsi il tutto per tutto, i suoi uomini trasuda-
no un misto di sicurezza e terrore anche
quando  azzardano previsioni del tipo “giovedì
sarà tutto fatto”. Ma allora perché continuano
a squillare all’impazzata i cellulari dell’Udc?
Forse la “fiducia mascherata” imposta da Fol-
lini non è stata digerita da tutti. Volontè rico-
nosce che nessuno può prevedere cosa acca-
drà in aula perché  la tentazione di lanciare a
Berlusconi un messaggio forte è ancora tan-
ta, come la voglia della Lega di organizzare una
doppia imboscata: far mancate i voti e poi in-
colpare i tanto odiati “ex democristiani”. E
mentre il parlamento si appresta a imbava-

gliare il pluralismo, la società civile, i movi-
menti, i girotondi, i sindacati e le opposizio-
ni, riunite nel Comitato per la libertà e il di-
ritto all’informazione, lanciano l’ultimo appello
alla dignità. L’appuntamento è per oggi alle 16
e 30 davanti Montecitorio con una grande ma-
nifestazione di protesta per ribadire tanti no
trasversali ad una legge illiberale e profonda-
mente incostituzionale. Mentre Bersani e Let-
ta illustreranno i danni al sistema economi-
co che creerà la rottura della concorrenza. Lan-
ciando ieri l’iniziativa del Comitato, il segre-
tario della Fnsi  Paolo Serventi Longhi ha par-
lato del messaggio di Berlusconi a reti unifi-
cate come del primo tangibile esempio di ciò
che la Rai potrebbe diventare attraverso una
occupazione sistematica. E poi le tante rac-
comandazioni delle authority, il messaggio di
Ciampi «ultimo presidio di libertà» dice il por-
tavoce di Articolo21 Federico Orlando, il qua-

le ricorda al vicepresidente della camera Bion-
di «la dignità di un tempo» e poi invita i de-
putati dell’opposizione ad una battaglia «più
convinta» in Italia e anche all’estero. La Com-
missione europea ha avuto dal parlamento un
mandato per mettere in atto una procedura
d’infrazione verso il governo italiano in tema
di libertà d’informazione e ieri il presidente
della commissione cultura del parlamento
europeo ha ricevuto da una delegazione del
Comitato un documento nel quale si ricorda
che la Gasparri non risponde alle ultime di-
rettive europee sull’informazione. Tutto in vi-
sta degli stati generali sulla cultura e l’infor-
mazione. Appoggia la battaglia anche la Fieg,
che non ha gradito affatto i palliativi in fi-
nanziaria sotto forma di rimborso sulla car-
ta. Preoccupata, anche la stampa cattolica
scrive a Pera e Casini: fate qualcosa per fer-
mare questo oligopolio.

«Tutte le mattine
leggo i giornali e
penso: ecco qua
che tutto si realizza
poco a poco. Forse
dovrei avere i diritti
d’autore. Ho
scritto tutto
trent’anni fa».

«Mani Pulite? Una
faccenda di corna.
Crede che la
corruzione sia
scomparsa? Non
vede che è ovunque,
peggio di prima?
Prima si prendeva il 3
per cento, ora il 10».

«Ho visto il
progetto Gasparri,
buono. Dicono: ma
questo è il piano di
Gelli. E dunque?
Sulle tv l’avevo
scritto trent’anni fa
cosa fosse
necessario fare».

«Il popolo è
scontento, serve un
progetto per la
Rinascita del paese.
C’è il mio: 900
persone sono anche
troppe. Nessuno si
è pentito. Solo
Costanzo, forse».

«I diritti d’autore» «La corruzione» «Che fare sulle tv» «Nessun pentito»



I L  P A L A Z Z O
6
mercoledì 1 ottobre 2003

Intervenendo in parlamento, il ministro delle
attività produttive ha detto che il governo in
campo energetico ha ereditato «scelte
negligenti del passato» e ha lamentato
l’abbandono del nucleare, che però «non è a
portata di mano». Poi ha chiesto all’opposizione
un approccio bipartisan poiché le scelte
energetiche interesseranno il prossimo governo.

Un ministro Marziano

«Invece di chiedere scusa agli italiani,
Berlusconi ha parlato d’altro. E anche lei, signor
ministro, non ha detto nulla sulle responsabilità
di quanto accaduto l’altra notte». Così il
responsabile economico della Margherita nel
suo intervento alla camera. «All’opposizione
l’energia interessa – ha aggiunto – ha ragione,
la prossima volta governeremo noi».

E. Letta: dovevate chiedere scusa

Dopo il faccia a faccia con l’ex socio
Paoletti, ieri il “superteste” di Telekom
Serbia, Igor Marini, conferma le sue accuse
«Condannatemi all’ergastolo – avrebbe detto
secondo il suo avvocato – fate quello che
credete, non muoverò una virgola di quello
che ho detto e che è tutta la verità». Secondo
Marini non esiste «alcun burattinaio».

Igor Marini non cambia versione

Secondo l’ex presidente del senato,
Mancino, con il documento partorito dai
“saggi” della Cdl «si tenta a metà legislatura
di cambiare la qualità stessa della democrazia
del nostro paese, facendo del governo il livello
istituzionale prevalente, rispetto alle sedi di
rappresentanza popolare e alle autorità di
garanzia, in primis il capo dello stato».

Una riforma a servizio del premier

Ci mancava anche la missione a Belgrado
della commissione Telekom Serbia per da-

re un altro colpo alla credibilità della condu-
zione da parte del presidente Trantino. Ora ci
si è messo il ministro della giustizia serbo, Vla-
dan Batic, a peggiorare la sua posizione. Pron-
te sono arrivate le smentite senza riuscire però
ad alzare il velo fatto cadere ancora una volta
su tutta la gestione della vicenda. Del quale fa
parte anche l’incontro avuto dal presidente
della commissione lo scorso 16 settembre con
il ministro serbo, che già scatenò la reazione
dei commissari dell’opposizione. Cosa fu con-
cordato in quella che doveva essere una visita
di «cortesia», preceduta peraltro da un faccia
a faccia  di Batic con il collega Castelli? Il nuo-
vo capitolo l’ha aperto ieri, infatti, proprio il mi-
nistro serbo rivelando l’apertura di un’inchie-
sta giudiziaria serba sulla vicenda Telekom Ser-
bia che ipotizza il reato di corruzione, «un cri-
mine che va in due sensi» ha commentato ma-
ligno, ma anche l’abuso d’ufficio e riciclaggio.

La cosa strana è che sia stata affidata alla pro-
cura speciale anticrimine mentre poco prima
ai politici italiani presenti a Belgrado per le au-
dizioni, una lettera del procuratore presso il tri-
bunale aveva comunicato che, al momento, la
questura stava ancora raccogliendo informa-
zioni: si era insomma nella fase delle indagi-
ni preliminari senza che alcuna inchiesta fos-
se stata aperta ufficialmente. Cosa è successo?
C’è da chiarire, secondoPetrini della Marghe-
rita, se questa indagine sia stata aperta su ini-
ziativa politica diretta del ministro su iniziati-
va della magistratura. 

E questo è solo un primo tassello, a cui ne
va aggiunto un altro che è quello che ha mes-
so nuovamente nei guai il presidente Tranti-
no. Perché il ministro Batic ha detto troppo di
più: «Una stretta cooperazione con l’Italia è ne-
cessaria – ha affermato – gli italiani stanno in-
dagando sui loro cittadini, noi sui nostri. Ma
è un sistema di vasi comunicanti». E ancora:
«Vogliamo avere lo stesso tipo di collaborazione

con la commissione parlamentare d’inchiesta:
ho dato a Trantino il consenso per le audizio-
ni, per parte sua Trantino ha promesso di dar-
ci tutto il materiale della commissione parla-
mentare». 

Peccato che Trantino avrebbe dovuto infor-
mare e decidere con tutta la commissione se,
e che impegni prendere in questo senso. Per
Lauria della Margherita e Kessler dei Ds il fat-
to, se accertato, sarebbe gravissimo, la prova
di «un ulteriore abuso» da parte del presiden-
te. Che infatti ha dovuto subito smentire «ca-
tegoricamente» di aver promesso nulla a Ba-
tic il quale, forse, deve aver «confuso» il suo col-
loquio con quello avuto con il collega Castelli.
Anche qui, tutto sta a capire cosa c’è dietro quel-
l’intesa raggiunta tra i due ministri che Batic
ieri ha chiamato  «una diretta cooperazione fra
le nostre istituzioni giuridiche». Anche perché
il collega di Castelli non si esime dal com-
mentare l’affare Telekom che per loro, dice, fu
«un buon affare» anche se il problema è «in
quali tasche» arrivarono quei soldi. Problema
che il ministro sembra essersi posto tardiva-
mente e forse su precisa sollecitazione. Ma
tant’è. L’annuncio dell’inchiesta e della stretta
collaborazione reciproca promessa ha aperto
un nuovo terreno di scontro tanto da indurre
Batic alla rettifica: «Due settimane fa, nell’in-
contro con il presidente della commissione Te-
lekom Serbia, si è parlato di mutua coopera-
zione e non sono stati menzionati dettagli del

caso Telekom». Incidente chiuso? Non sem-
bra proprio. Anche questo è un tassello che va
ad aggiungersi ai tanti altri che hanno messo
ormai in crisi il ruolo di Trantino. E infatti l’op-
posizione chiede, in una lettera ai presidenti
Pera e Casini, un deciso cambio di rotta affin-
ché la commissione d’inchiesta venga «ricon-
dotta alle sue funzioni istituzionali» e si accerti
tutta la verità sulla vicenda. Che è stata carat-
terizzata, ricordano i capigruppo di Ulivo e Prc
che si sono incontrati ieri, da un gruppo di fac-
cendieri, riciclatori, malfattori che hanno crea-
to falsi documenti contro alcuni esponenti del
centrosinistra (Prodi, Dini e Fassino) «al fine
di alimentare una gravissima campagna dif-
famatoria avviata da esponenti della maggio-
ranza» diventati «tramite di quelle falsifica-
zioni». Nel mirino dell’opposizione c’è anche
e soprattutto Trantino per il ruolo per come ha
gestito il suo ruolo, «per l’avventatezza delle sue
dichiarazioni, per la leggerezza con la quale ha
avallato operazioni inquinanti di componen-
ti dell’opposizione», per non aver trasmesso i
dati  a sua conoscenza  agli altri componenti
della commissione. Quello che viene chiesto
insomma, spiega  Castagnetti, è la garanzia che
ci sia «una conduzione diversa» della com-
missione che deve comunque continuare a la-
vorare. Perché ora, aggiunge Violante, «biso-
gna scoprire chi ha dato i soldi a questo grup-
po di lestofanti».Perché queste «non sono co-
se che si fanno gratis».    (gabriella monteleone)

«Nuova conduzione» per Telekom
Serbia. Che annaspa tra le smentite

La lista unitaria proposta da Prodi merita
consenso non già, come si potrebbe pensa-

re a prima vista, perché “poser la question c’est la
résoudre”, dato lo status del proponente che è il
candidato dell’Ulivo alla presidenza del consiglio
per le future elezioni politiche. Anche lo svol-
gimento del dibattito dimostra che per avere più
chances nelle prove elettorali nazionali è meglio
presentarsi come coalizione anziché come sin-
goli partiti, correndo sì qualche rischio, ma
avendo fermo in mente che questa è la miglior
preparazione alla grande gara per la XV legi-
slatura. È talmente importante (tutto lo dimo-
stra) vincere allora che tutto il resto passa in se-
conda linea: far vedere agli elettori con la sche-
da per le europee che non siamo un’armata Bran-
caleone, secondo l’interessata versione dei no-
stri avversari, è davvero essenziale e merita
qualche sacrificio. Se poi le elezioni per il par-
lamento di Strasburgo sono l’occasione per la
presentazione di un progetto per l’Europa che
accomuni gli eredi di De Gasperi e di Spinelli
tanto meglio: è una sfida da raccogliere con pron-
tezza per contrapporci con forti ragioni alla po-
litica di questo governo così carente e così con-
traddittoria anche in questo campo. Ma dei pro-
getti per l’Europa e per l’Italia bisogna discute-
re approfonditamente e presto. Ad esempio, nel-
la politica istituzionale è necessario recuperare
un filo diretto con il costituzionalismo di origi-
ne euroamericana (a partire dalle due grandi ri-
voluzioni di fine settecento) per prendere me-
glio le misure, tra l’altro, alle proposte di rifor-
ma costituzionale preannunziate da governo in
carica.

Si tratta non solo di rimettere a fuoco prin-
cipi e valori in questo quadro così cambiato ri-
spetto al periodo della prima Repubblica, ma an-
che di trovare il giusto dosaggio tra costituzio-
nalismo (come essenza della costituzione del
1947) e ingegneria costituzionale: entrambi so-
no necessari, ma forse è opportuno riequilibrare
i pesi, non esagerando col ricorso agli ingegne-
ri, specie quando pretendono di imporre mo-
delli, affermatisi in altre democrazie interpre-
tati a modo loro, ad usum delphini.

I cattolici democratici che fanno parte della
Margherita hanno dunque buone ragioni per op-
tare a favore di una lista unica che riunisca il
grosso dell’Ulivo. Su questo punto, ma soprat-
tutto su alcune dichiarazioni recenti, può sor-
gere tuttavia qualche fraintendimento. Secon-
do il Corriere della sera dello scorso 24 settem-
bre Arturo Parisi ha dichiarato a Massimo Fran-
co: «I popolari non esistono più, in quanto tali,
Sopravvivono come testimonianza di una iden-
tità. Ma ormai sono parte della Margherita». Ora,
se si vuole dire che il partito popolare non c’è
più perché è confluito nella Margherita e dun-
que non possono esserci soci di un partito ine-
sistente, si dice cosa ovvia.

Ma la formula “sopravvissuti come testi-
monianza di una identità” è sicuramente ri-
duttiva e inadatta a rappresentare con chiarez-
za la realtà.

Per i Popolari che sopravvivono facendo po-
litica nella Margherita, non si tratta tanto di te-
stimoniare una identità, presente ormai nella
storia del paese (nel testo e non solo nelle note
a piè di pagina),  ma piuttosto di agire in base a
una motivazione caratterizzante: voglio dire
che il pensiero di Sturzo, e poi di De Gasperi fi-
no a Moro, non rimane soltanto un dato di cul-
tura politica, ma è decisivo per le scelte che ab-
biamo fatto e che faremo; senza quelle ispira-
zioni, per come le abbiamo sentite, molti di noi
non si sarebbero schierati né con la Margheri-
ta né con l’Ulivo.

È dunque nell’interesse di queste forma-
zioni politiche (e Giuliano Amato se n’è reso ben
conto nell’intervista al Corriere della sera di sa-
bato scorso), e delle aggregazioni che si ren-
dessero necessarie in futuro, considerare i po-
polari per quello che sono.

Per loro non c’è il pericolo di diventare un
piccolo partito cattolico progressista appendice
della sinistra: la nostra non è mai stata una vo-
cazione di indipendenti di sinistra. È dalla tra-
dizione che ho appena evocato che noi derivia-
mo criteri di compatibilità o di incompatibilità
per i comportamenti nostri e per quelli del par-
tito e della coalizione di cui facciamo parte. 

Dunque non è questa una vicenda privata di
nostalgici, che coltivano mestamente una cara
memoria. Al contrario, applichiamo all’oggi va-
lori di riferimenti tuttora validi e vitali.

ALBERTO
DE MARCO

L’Italia era ancora al buio, le immagini
oscurate, ma l’audio, quello, funziona-

va benissimo. E il coro, domenica mattina
presto, era assordante: è stato black out per-
ché in Italia servono nuove centrali. Lo ha
detto il ministro delle attività produttive An-
tonio Marzano; lo ha detto il gestore di rete,
quel Bollino che solo poche settimane fa giu-
rava che l’Italia era al riparo da oscuramen-
ti improvvisi come quelli che hanno colpito
gli Usa; lo ha detto la Confindustria, tra i cui
associati ci sono i principali clienti dell’ente
elettrico francese. L’hanno detto in tanti,
nella maggioranza, praticamente tutti quel-
li che hanno avuto un microfono a portata
di mano.

Insomma, è tutto chiaro? L’Italia s’è spen-
ta perché mancano nuove centrali? Lo
chiediamo a Ermete Realacci, deputato
della Margherita e presidente nazionale
di Legambiente.

È vergognoso che per 24 ore il governo,
Marzano in testa, e il gestore di rete abbia-
no propagandato l’ipotesi che all’origine di
questo black out ci fosse un problema di ca-
renza elettrica. Ma le bugie hanno le gam-
be corte. Già oggi tutti si sono potuti fare un’i-

dea di come è andata davvero. Alle 3.30 di
domenica la domanda era prossima a 20mi-
la megawatt, meno della metà della poten-
za a disposizione sul territorio nazionale. An-
che se l’Italia avesse avuto mille centrali co-
sa sarebbe cambiato? C’era la possibilità di
produrre l’energia necessaria ma, per moti-
vi di convenienza, importavamo un quarto
dell’elettricità dall’estero, mentre molte no-
stre centrali non erogavano nemmeno un
watt. Bisognava chiedere scusa al paese,
ammettere che il gestore non è stato in gra-
do di rispondere con immediatezza all’e-
mergenza. Impegnarsi a non ripetere gli
stessi errori in futuro. Per molto meno, a giu-
gno, erano stati licenziati in tronco i vertici
del gestore di rete...

La rete, dunque, sotto accusa. È qui allo-
ra che bisogna investire?

In circostanze molto diverse il black out ha
interessato in questi mesi Usa e Canada, Sve-
zia e Danimarca. È possibile, anzi è certo, che
negli ultimi anni ci sia stata una decisa sot-
tovalutazione di quanto siano importanti in
un mercato liberalizzato l’efficienza della
rete e la sua capacità di trasportare l’energia.
D’altronde nei processi di privatizzazione la
rete non fa gola a nessuno. E quanto alle nuo-
ve centrali, è benvenuto un ragionamento su
nuovi impianti, con una migliore efficien-
za, più sostenibili da un punto di vista am-

bientale, che possano sostituire le vecchie
centrali più inquinanti. Attenzione però a
non procedere ancora a casaccio: se in Ita-
lia vengono autorizzati molti nuovi impianti
si indebolisce la spinta a costruirli. Nessu-
no apre un forno se non è certo di poter ven-
dere il pane.

E cosa fare per non muoversi a tentoni?
Serve un nuovo Piano energetico naziona-
le all’altezza delle sfide che il paese ha davanti.
Servono nuovi impianti meno inquinanti, ci-
cli combinati, generazione di piccola taglia
più flessibile e integrata nel territorio. Ser-
vono investimenti in ricerca – a partire dal-
l’interessantissima frontiera dell’idrogeno –
in tecnologia, in fonti rinnovabili. Qui sia-
mo in netto ritardo, anche per le sottovalu-
tazioni del governo dell’Ulivo che potrà, al
contrario, mettere questi temi al centro del-
la sua futura azione di governo. Abbiamo ap-
pena 800 megawatt di energia eolica contro
i 12mila della Germania e, pur essendo il pae-
se del sole, i nostri 300mila metri quadrati
di pannelli solari termici sono niente in
confronto ai 2.300.000 metri quadrati del-
l’Austria. Ci sono poi due decreti sul rispar-
mio energetico del marzo 2001 redatti dal-
l’Ulivo che sono a disposizione del ministro
Marzano. Chissà in quale cassetto li ha di-
menticati. La California alla crisi energetica
ha risposto con l’efficienza, l’innovazione, la

razionalizzazione, le rinnovabili. Non si è na-
scosta dietro un dito, si è rimboccata le ma-
niche. E vanno poi rimodellate le politiche
del paese, non solo nel settore energetico ma
anche in quello dei trasporti. Il governo pre-
dica il rispetto degli accordi di Kyoto e raz-
zola politiche energivore e inquinanti. Non
è un bel biglietto da visita in vista della con-
ferenza mondiale sul taglio dei gas serra che
Milano ospiterà a dicembre.

C’è infine la questione nucleare. L’Italia
sembra piena di orfani dell’atomo...

Ambienti intrisi di cultura superficial-
mente tecnocratica e reduci del nucleare
mancato propongono a ogni occasione l’e-
nergia atomica come panacea. Una solu-
zione che, prima ancora di altre conside-
razioni legate all’ambiente e alla sicurezza,
è bocciata dal mercato. In America sono de-
cenni che nessuno costruisce più centrali
nucleari. E se la Francia può fornire a bas-
so costo energia nucleare è perché lo sta-
to si è caricato dei costi di costruzione del-
le centrali, della sicurezza e dello smalti-
mento delle scorie. Molti paesi che scel-
gono il nucleare nel mondo, dalla Corea del
Nord all’Iran e al Pakistan, hanno in men-
te più l’uso militare che le esigenze ener-
getiche. Non è questo il nostro futuro.
Non si risponde alle sfide di domani cer-
cando di resuscitare i dinosauri.

Le bugie del governo sul black out per coprire
ritardi e inefficienze. Parla Ermete Realacci 

LEOPOLDO
ELIA

MIMMO LUCÀ
SEGUE DALLA PRIMA

E’ pensabile una assunzione di re-
sponsabilità sull’urgenza di attrez-
zature una più forte proposta poli-
tica capace di intercettare questa
nuova domanda partecipativa? E’
possibile mettere in campo una
disposizione autentica al dialogo
con i suoi protagonisti, offrire per-
corsi comuni di ricerca, di incon-
tro, di formazione, riscoprendo la
stessa natura associativa dei parti-
ti e sviluppando la capacità di ascol-
to, la comunicazione, la promo-
zione di circoli e gruppi tematici?
Sono interrogativi che richiedono
risposte concrete e credibili dai cat-
tolici impegnati nella Margherita,
dai Cristiano sociali presenti nei Ds,
dai credenti delle altre formazioni

del centrosinistra.
A loro è richiesto se non sia ve-

nuto il momento di ritrovare il co-
raggio di una evidenza politica più
avvertita, di rielaborare un rappor-
to più diretto e vitale con quei mon-
di della società che segnalano una
originalità tutta italiana: il perdurare
di un forte e diffuso radicamento del
cattolicesimo sociale e popolare.

Romano Prodi ha proposto di
andare alle prossime elezioni eu-
ropee con una lista unica dell’Uli-
vo, nella prospettiva di avviare la co-
struzione del nuovo soggetto uni-
tario del riformismo italiano. Que-
sta sfida è rivolta anche ai cattolici
del centrosinistra, che potranno
raccoglierla se sapranno ritrovare

le ragioni di una nuova conver-
genza culturale e programmatica.
Ad essa dovranno anche concor-
rere i tanti soggetti presenti nel va-
sto arcipelago dell’associazionismo
e del volontariato di matrice cri-
stiana, che hanno a cuore le ragio-
ni della pace, della legalità e della
moralità pubblica, della giustizia so-
ciale e della democrazia. Nella co-
scienza degli elettori non appare
più sufficiente la sommatoria elet-
torale di culture e identità separa-
te. Bisogna ripartire dall’unità cul-
turale dei riformisti come condi-
zione per costruirne l’unità politi-
ca. Il riformismo ha infatti bisogno
dell’apparto di tutte le tradizioni
culturali e politiche che sono alle

sue spalle, perché nessuna di esse,
da sola, è in grado di strutturare una
proposta capace di parlare alla so-
cietà italiana.

Il pluralismo del nuovo Ulivo
dovrà risultare insieme più evi-
dente e più ricco, più aperto alle
esperienze maturate nella società.
Una operazione tutta di vertice, se-
gnata da una presenza esclusiva dei
partiti, sarebbe destinata al sicuro
insuccesso. Ma un pluralismo cul-
turale, più radicato nelle tradizio-
ni politiche della società chiede al-
le forze che si richiamano ai valo-
ri cristiani uno sforzo convinto per
rilanciare con forza il profilo pro-
grammatico di un riformismo cat-
tolico rinnovato e moderno. In una

nuova casa comune, le identità cul-
turali sono destinate a riorganiz-
zarsi e a ricomporsi soprattutto
sulla base di un confronto di valo-
ri, di idee e di proposte. Sarebbe
davvero paradossale che alla co-
struzione di questo nuovo sogget-
to politico unitario e plurale man-
casse o risultasse irrilevante il con-
tributo delle culture riformiste di
estrazione cristiana.

Per questo riprendo qui la pro-
posta lanciata dal convegno dei
Cristiano sociali ad Assisi. Penso
che per i cattolici impegnati in
politica nel centrosinistra sia tem-
po di ritrovare il filo di una ricer-
ca e di un lavoro comune, in una
prospettiva di maggiore unità e per
dare più forza, anche in chiave eu-
ropea, allo stesso progetto che ha
in Romano Prodi il suo leader in-
discusso.

Noi, cattolici
democratici, 

e la lista unitaria

��

Una proposta ai cattolici nel centrosinistra 

Con una lettera i capigruppo dell’opposizione chiedono ai presidenti delle ca-

mere che la commissione d’inchiesta venga ricondotta alle sue funzioni istitu-

zionali. Indice accusatorio puntato contro il presidente che ha responsabilità

particolari per come ha esercitato il suo ruolo. Giallo, con marcia indietro, sul-

l’incontro del 16 settembre tra il ministro della giustizia serbo e Trantino.
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Riascoltate le note del valzer sulle quali danzavano i pas-
seggeri di prima classe del Titanic prima che il transa-

tlantico colasse a picco e avrete solo una pallida idea di quel-
la che è la terza finanziaria del governo Berlusconi. Una fi-
nanziaria che, nel corso di una sconclusionata conferenza stam-
pa ieri a palazzo Chigi, il ministro dell’economia Giulio Tre-
monti vorrebbe fosse ricordata per lo sconto sull’acquisto di
autombulanze da parte delle associazioni di volontariato.

Mentre il Paese scivola ogni giorno di più verso il degrado
economico, mostra le piaghe vive del collasso energetico e le
ferite aperte del disagio sociale, il governo si vanta di aver mes-
so a punto una finanziaria che non taglia ma che investe. In
cosa, in che e quanto. Queste le domande rivolte al ministro
dell’economia Tremonti a palazzo Chigi che hanno trovato ri-
sposte quanto mai evasive, cui si è premesso in primo luogo
che la congiuntura è quella che è, che l’impegno del governo
è conseguente, che la situazione del Paese è sotto gli occhi di
tutti. E con buona pace del ministro dell’economia, anche le
responsabilità del governo sul condono edilizio sono solo par-
ziali. Il ministro  ha già pensato a scaricarsi la coscienza rifiu-
tando l’etichetta che da più parti è stata appiccicata alla Finan-
ziaria 2004, ricordata per essere quella del condono edilizio.
Secondo il titolare di via venti Settembre infatti «la responsa-
bilità dei giudizi negativi» su questa misura deve essere almeno
condivisa «con chi nel passato ha tollerato gli abusi». Il mini-
stro si guarda bene dal dire che molti di questi abusi si stanno
consumando proprio in questi giorni, lievitando sulla scia del-
la notizia del condono, e preferisce pensare che la prossima
volta che crollerà un palazzo in cui qualcuno ha presentato re-
golare domanda di condono per regolarizzare un abuso da 250
mq, le vittime saranno sulla coscienza per metà del governo
Berlusconi e per l’altra metà di chi ha tollerato l’abuso. Il ra-
gionamento di Tremonti non fa una grinza e il ministro si spin-
ge fino a spiegare la prova del nove: «se il condono ha effetto,
con un gettito significativo, questo significa che abusi ci sono
stati e quindi la responsabilità va divisa con chi li ha tollerati».
Un invito all’abuso da parte di un governo che mostra, giorno
dopo giorno, di avere uno scarso senso dello Stato. 

E che la Finanziaria 2004 sia solo una scatola vuota lo di-
mostra, ancora una volta, il ministro, che sostiene come que-
sta volta la manovra contenga una misura eccezionale che fa
dell’Italia un Paese battistrada tra quelli industrializzati: ovvero
l’avvio sperimentale della de-tax. Una misura che consentirà
di destinare l’1% dell’Iva pagata per l’acquisto di beni presso
esercizi commerciali convenzionati proprio alle associazioni
ed enti che perseguono finalità etiche. Misura senza dubbio
rilevante ma che, tuttavia, non contribuisce in alcuna misu-
ra a lenire le gravi carenze economiche, sociali e competitive
che il governo Berlusconi ha contribuito ad aumentare negli

ultimi due anni e mezzo. Ieri Tremonti è apparso allergico al-
le cifre. In realtà, non è riuscito ad andare oltre il fatto che la
Finanziaria 2004 sarà di 16 miliardi di euro. Sull’avanzo pri-
mario il ministro è stato quanto mai evasivo sostenendo co-
me «in questo quadro congiunturale non particolarmente fa-
vorevole, l’anno prossimo non otterremo l’avanzo primario che
ci aspettavamo». Sul fronte macroeconomico l’ossigeno ini-
zia a scarseggiare al governo e, purtroppo, di conseguenza al
Paese: mentre infatti l’avanzo primario per il prossimo anno
è stato rivisto al ribasso passando dal 3,1% previsto nel Dpef
al 2,9%, anche sul fronte del rapporto deficit-Pil il 2,2% mo-

stra a chiare lettere l’allentamento dell’attenzione italiana sul
fronte dei conti pubblici visto che per il prossimo anno l’Ita-
lia non riuscirà a rispettare l’impegno chiesto da Bruxelles di
mettere mano ad un risanamento pari allo 0,5% del Pil. Sul-
la riduzione del debito il ministro ha, però, le idee chiare: re-
sta fermo - spiega - l’obiettivo di una riduzione. Per l’entità il
ministro non si sbilancia sostenendo che a settembre è an-
cora presto per  azzardare cifre. Tuttavia, dalla relazione pre-
visionale e programmatica, emerge che il rapporto tra debito
e Pil in Italia scenderà sotto il 100% soltanto nel 2007 e non
nel 2006. D’altra parte, dopo lo show di lunedì sera da parte

del presidente del consiglio in diretta tv, ieri il ministro del-
l’economia ha calato la maschera sostenendo con candore che
«dietro la riforma delle pensioni c’è l’esigenza di far calare il
debito italiano».  Il ministro ha proseguito sostenendo che il
differenziale dell’Italia rispetto ai principali partner europei è
costituito dal debito pubblico. Un debito che rappresenta la
storia di questo Paese e sulla cui gestione il governo ha il do-
vere di rassicurare gli altri Paesi europei e quindi «la riforma
delle pensioni ci è chiesta anche per questo differenziale nel
debito». Avaro di numeri, il titolare del dicastero dell’econo-
mia ha trovato una formula ambigua per sostenere che il Sud
avrà gli investimenti che merita. Per il 2004 nessuno sforzo
aggiuntivo visto che, secondo il governo, è sufficiente quan-
to è stato stanziato con la Finanziaria 2002, mentre le risorse
previste in questa finanziaria riguardano l’anno 2006-2007.  Per
il resto, il ministro ha preferito saltellare, con un’agilità più da
elefante che da farfalla, tra  l’importante provvedimento per
favorire la diffusione dei microasili nido con il cambio di de-
stinazione da alloggio ad asilo e quello che ha preferito chia-
mare dono (bonus suona meglio per un elettrodomestico) per
i nuovi bambini che, a scanso di equivoci, chiarisce sarà de-
stinato anche per i bimbi adottati.  Il ministro poi non è sfug-
gito alla tentazione di tornare sul suo cavallo di battaglia, ov-
vero l’euro di carta alla stregua del dollaro: non ci voleva un
genio - dice Tremonti - per capire che in assenza di una emis-
sione della banconota da un euro si sarebbe andati incontro
a problemi di speculazione. Inutile ricordare al ministro che
quella che chiama speculazione e, quindi, i riflessi sull’infla-
zione sono un male tutto italiano. 

Il ministro torna a ballare sulle note del valzer, danza con
i passeggeri di prima classe, si lancia in piroette nella sala da
ballo del Titanic come quando parla del decreto sul carovita e
degli studi di settore che saranno aggiornati ma che negli ul-
timi 2 anni sono rimasti invariati.  Il ministro danza e con lui
almeno una parte di governo mentre l’altra guarda già l’ice-
berg che si avvicina. Già, perché se ieri  il ministro ha potuto
abbandonarsi ad una battuta («si parla di scontro, ma io do-
mani con i sindacati ho un incontro al quale mi presenterò
puntuale»), il ministro  Alemanno (An) ha detto chiaro e ton-
do che «se la Lega Nord continua con le fibrillazioni che han-
no caratterizzato questi mesi è chiaro che bisogna cambiare
maggioranza di governo. Ma è un se».  An non ha dubbi: oc-
corre cambiare direzione. Già perché An e Udc escono pe-
santemente sconfitte da questa prima tornata finanziaria. Il
maxi condono edilizio e la mancia sui figli di fatto rappre-
sentano solo alcune spine nel fianco della politica sociale dei
due partiti. E ieri le tensioni nella maggioranza sono affiora-
te  in mattinata in occasione della conferenza stampa di pre-
sentazione della Finanziaria 2004 che ha visto An in fibrilla-
zione. Un tutti contro tutti che solo la telefonata a Fini a con-
tribuito a sciogliere. Di fatto Baldassarri e Gasparri avrebbe-
ro constestato una pare del documento che doveva essere let-
to da Alemanno. Sul Titanic, intanto, si continua a ballare.

Coriandoli di Tremonti
per lo sviluppo

FINANZIARIA E PENSIONI

Il governo getta la maschera: la riforma è giustificata dal debito

In attesa di consegnare all’Ecofin di lunedì la riforma delle pensioni, il governo cerca di accreditare la Fi-

nanziaria 2004 come una manovra in grado di rilanciare il Paese e il ministro dell’economia si scarica la

coscienza per il condono edilizio sostenendo che le colpe ricadono a metà tra chi promuove i condoni e chi

invece tollera gli abusi. Intanto il ministro Alemanno avverte la Lega: se continua così occorrerà pensare a

cambiare maggioranza. Nella mattinata di ieri le tensioni in seno ad An sulla Finanziaria diradate da Fini.

No a un welfare a stelle e strisce
Il numero di americani senza assicurazione sanitaria è

aumentato nel corso degli ultimi due anni di 2,4 milioni

di persone portando il totale dei cittadini senza

assistenza medica a 43,6 milioni. La causa principale è

da ricondurre all’incremento delle spese sanitarie e alla

perdita di copertura assicurativa fornita dai datori di

lavoro. Secondo quanto reso noto dal Census Bureau il

totale di cittadini americani senza assicurazione

sanitaria è salito al 15,2% del totale della popolazione

contro il 14,6% registrato nel 2001. Il dato è inferiore al

16,3% registrato nel 1998, il peggiore degli ultimi anni.

Diminuisce anche il numero di americani assicurati dal

proprio datore di lavoro, sceso al 61,3% contro il 62,6%

del 2001 e il 63,6% del 2000. Il totale ha infatti registrato

un calo di 1,3 milioni di assicurati a 175,3 milioni

nonostante una crescita della popolazione lavorativa di

3,9 milioni. In questa categoria, il numero dei

dipendenti che pur lavorando a tempo pieno sono privi

di benefici assicurativi è aumentato di 897.000 unità.

IL MODELLO USA

(foto Ap)

I sindacati, convocati per oggi a palazzo Chigi, sono sul piede di guerra.
Sciopero generale il 24 per una riforma previdenziale che serve a fare cassa

Chi di spada ferisce... di spada rischia di
perire. E forse nessuno come Berlusco-

ni dovrebbe saperlo anche alla luce dell’e-
sperienza del 1994. L’argomento è sempre lo
stesso di nove anni fa, ma questa volta la tec-
nica del cavaliere si è affinata al punto da tro-
vare il coraggio di andare all’attacco prima di
essere attaccato. La risposta dei sindacati al
presidente del Consiglio, secondo cui chi si
oppone alla riforma delle pensioni sta in-
gannando gli italiani, non si è fatta attende-
re. Anche questa volta.

Per il 24 ottobre  sono state annunciate
4 ore di sciopero generale, mentre per la ma-
nifestazione in programma sabato, procla-
mata dalla Ces (Confederazione europea dei
sindacati), i leader di Cgil, Cisl e Uil hanno
chiesto senza finora riuscirvi la diretta tele-
visiva. Sempre sabato si riuniranno le se-
greterie unitarie per individuare ulteriori
forme di lotta atte a contrastare la riforma del-
la previdenza. Tuttavia, palazzo Chigi del
tutto imperturbabile ha deciso di convocare
per oggi pomeriggio le parti sociali per par-
lare dell’imminente riforma della previden-
za che il governo si accinge a varare venerdì
prossimo. Nel primo pomeriggio sarà la vol-

ta dei sindacati, mentre in un secondo mo-
mento toccherà alla Confindustria e alle or-
ganizzazioni delle piccole e medie imprese.
Un confronto al quale i sindacati fanno sa-
pere che non si sottrarranno nonostante il
presidente del Consiglio abbia dissotterrato
l’ascia di guerra in diretta Tv. L’obiettivo è quel-
lo di arginare i danni che questo esecutivo
può ancora arrecare dopo l’annuncio di lu-
nedì sera del presidente Berlusconi. 

Insomma, sul tavolo occorre ancora ca-
lare le carte del Tfr e della previdenza com-
plementare che, se giocate male, rischiano
di arrecare un danno ancora più grave ai la-
voratori. Il giorno dopo, a freddo, i sindaca-
ti sono sempre più convinti che l’esecutivo
intenda fare cassa con la riforma delle pen-
sioni e certo Bossi dà loro materia per par-
lare. Proprio il ministro in un’intervista alla
Padania ha detto che «per le pensioni la cau-
sa di tutto è sicuramente il debito pubblico,
per cui saremo costretti ad attivare una rifor-
ma che allunghi gli anni di contribuzione per
evitare che le agenzie internazionali di rating
considerino a rischio il nostro paese». Gior-
gio Santini, segretario confederale Cisl, spie-
ga che è ormai chiaro che la riforma delle pen-

sioni serva al governo per ottenere un mar-
gine di allentamento della morsa sui conti
pubblici: «Si è strumentalizzato un proble-
ma che sta a cuore alla gente per coprire il
fatto che questo governo ha contribuito a di-
lapidare negli ultimi anni le risorse dispo-
nibili». L’amarezza dei sindacati è ancora più
evidente dopo  l’attacco di Berlusconi in di-
retta tv: «il confronto seppure ristretto nei
tempi – spiega Santini – poteva avere un sen-
so fino a lunedì pomeriggio, ora c’è da chie-
dersi a che cosa serva. In ogni caso noi ci sa-
remo». Sul fronte dello sviluppo Santini
mette il dito nella piaga: il governo nella Fi-
nanziaria ha messo in fila una serie di co-
riandoli la cui utilità è difficilmente sosteni-
bile nell’insieme. Per il vicecapogruppo del-
la Margherita al senato, Paolo Giaretta, la
riforma delle pensioni così come conge-
gnata certifica il fallimento del governo. «Di
fatto la riforma apre uno scontro sociale inu-
tile, crea condizioni di iniquità, stravolge
l’asse portante della riforma Dini consen-
tendo che nello stesso luogo di lavoro ci sia-
no persone pagate diversamente – spiega Gia-
retta – Senza  contare che nel 2008 si arriverà
al punto che chi andrà in pensione prima del

fatidico giorno del passaggio vedrà ricono-
sciuti tutti i diritti, che invece dal giorno do-
po saranno negati alla totalità dei lavoratori».
Per Giaretta il progetto del governo è l’ulti-
mo segno in ordine di tempo della dispera-
zione di Berlusconi & Co. che sta cercando
di acquisire credibilità a ogni costo presso le
maggiori istituzioni internazionali prospet-
tando una riforma che, di fatto, non è una
riforma. «La verità è – conclude Giaretta – che
avendo Tremonti sprecato tempo e risorse ne-
gli ultimi due anni e mezzo, ora ha finito i
soldi per cercare di accelerare lo sviluppo».

In realtà non ci vuole il coraggio di Ber-
lusconi per affrontare la riforma delle pen-
sioni visto che anche la Margherita ha in più
di un’occasione sostenuto la necessità – pur
essendo ancora in attesa di conoscere i dati
sullo stato della previdenza in Italia – di ri-
vedere la previdenza inserendo tuttavia la
riforma all’interno di una più vasta revisio-
ne dello stato sociale che attenga non solo al-
l’assistenza ma anche al mondo del lavoro con
gli ammortizzatori sociali. Al riguardo tut-
tavia il governo ha fatto orecchie da mercante
perché in questo modo si sarebbero riviste
sì le pensioni ma non a costo zero. (ra. c.)

È probabile che la riforma delle pensioni,
che il governo Berlusconi si accinge a varare,
sarà presentata ai ministri economici e
finanziari della zona euro nel corso della
colazione di lavoro che spezzerà l’Ecofin
previsto per il 7 ottobre a Lussemburgo. È
quanto ha detto il commissario europeo per
gli affari economici e monetari, Pedro Solbes.

Le pensioni al pranzo dell’Ecofin

Nella Finanziaria non ci sono le risorse e a
pagare sono sempre le imprese. A bocciare la
bozza di manovra finanziaria presentata
dall’esecutivo è Confcommercio, per cui si
tratta di «un’ulteriore conferma dei livelli di
particolare criticità a cui è giunto il nostro
sistema economico». «Non ci sono risorse per
attuare un vero programma di investimenti».

Billè: pagano sempre le imprese

Nessuna risposta «alle richieste di misure
per il rilancio dei consumi, nessun intervento
fiscale significativo che consenta alle famiglie
di recuperare potere d’acquisto e alle imprese
di recuperare competitività, permettendo
all’economia italiana di ripartire». A bocciare la
Finanziaria varata dal governo è il presidente
della Confesercenti, Marco Venturi.

Venturi: e il rilancio dei consumi?

Secondo il segretario generale della Cna,
Gian Carlo Sangalli, «prevalgono misure di
carattere congiunturale, come il condono
edilizio, che, accompagnate ai presumibili costi
del concordato preventivo, fanno temere una
crescita consistente degli oneri per le imprese
e il perdurare di una fase di stagnazione della
domanda e degli investimenti».

Cna: ancora misure congiunturali
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I L  P A E S E

STEFANO

ZAMAGNI*

L'espressione “economia civile” è en-
trata, ormai da qualche tempo, nel

circuito mediatico italiano e non, con si-
gnificati plurimi, spesso confliggenti.
C’è chi pensa che si tratti di un sinoni-
mo di economia sociale e chi invece ri-
tiene che l’economia civile altro non sia
che un modo diverso di chiamare l’eco-
nomia privata. Vi sono poi coloro che la
identificano con le organizzazioni non
profit o con il terzo settore e addirittura
coloro che vedono l’economia civile co-
me una sorta di “cavallo di Troia” utiliz-
zato per minare le fondamenta del wel-
fare state. Fraintendimenti del genere,
non solamente rendono disagevole il
processo di dialogo tra chi è portatore di
visioni diverse del mondo: la non cono-
scenza dei termini in questione finisce
sovente con l’alimentare pregiudizi ideo-
logici e col giustificare chiusure settarie.

C'è oggi l’urgenza di aprire un am-
pio fronte di riflessione su quella che ha
da essere la prospettiva di discorso per il
variegato mondo del non profit. Infatti
è ormai chiaro che tale  mondo, dopo i
brillanti traguardi conseguiti nell'ulti-
mo quarto di secolo, non potrà conti-
nuare a registrare progressi se evita di
porsi questioni, come quella del senso. 

È noto che la parola “senso” viene
usata in due accezioni: come significa-
to (il senso di una proposizione) e come
direzione (il senso di un fiume). Ebbe-
ne, a noi preme soprattutto l'accezione
dell’orientamento, anche perché quella
del significato è ormai sufficientemen-
te chiarita. Ci chiederemo quindi: dove
è diretto, dove sta andando, quel mon-
do vitale che si è soliti chiamare Terzo set-
tore?

Due le posizioni dominanti a tale ri-
guardo. Per un verso, quella di coloro che
vedono nel Terzo settore l’eccezione al-
la regola rappresentata dalla centralità
delle organizzazioni for profit. Un’ecce-
zione importante e ammirevole, benin-
teso, da chiamare in campo, anche con
l’ausilio di sostegni pubblici ad hoc, sia-
no essi fiscali o amministrativi. Per l’al-
tro verso, la posizione di chi considera il
Terzo settore responsabile di occultare,
con interventi di mera cosmesi sociale,
realtà come l’aumento preoccupante del-
le ineguaglianze fra gruppi sociali oppure
di tamponare le falle connesse alle nuo-
ve forme di precarizzazione del merca-
to del lavoro. Per costoro, se il raggio d’in-

tervento delle organizzazioni della società
civile diventasse troppo ampio, si ver-
rebbe a determinare una delegittima-
zione dell’azione politica, col risultato di
ritardare la piena realizzazione della cit-
tadinanza democratica attiva. Non è af-
fatto detto che il Terzo settore sia desti-
nato a scegliere fra queste due sponde:
la prospettiva dell’economia civile è in
grado di offrire una via d’uscita alterna-
tiva sia a quella dello statuto neo-libera-
le sia a quella dello statuto neo-statalista.

Oggi si stanno confrontando, e in
certi casi scontrando, due visioni nel
modo di concepire quale debba essere il
rapporto tra la sfera economica (il “mer-
cato”) e la sfera del sociale (la “solidarie-
tà”). Da una parte vi sono coloro che ve-
dono nell’estensione dei mercati e della
logica dell’efficienza la soluzione a tutti
i mali sociali; dall’altra chi invece vede l’a-
vanzare dei mercati come una minaccia
per la vita civile. La prima visione consi-
dera l’impresa come un ente “a-sociale”.
Per questa concezione, che si rifà ad al-
cune tradizioni e interpretazioni più o
meno distorte dell’ideologia liberale, il so-
ciale è nettamente distinto dalla mecca-
nica del mercato, che si presenta come
un’istituzione eticamente e socialmente
neutrale. Al mercato è richiesta l’effi-
cienza, la creazione di ricchezza, l’allar-
gamento della “torta”. La solidarietà, in-
vece, inizia proprio laddove finisce il
mercato, fornendo criteri dell’azione po-
litica per la suddivisione della torta e del-
l’assegnazione delle “fette” agli individui.
In questa visione, o ideologia, i mercati
operano sempre e comunque per il be-
ne comune, sono la più alta forma di so-
cietà civile, e qualunque intervento, fos-
se anche per scopi solidali (vedi la “To-
bin Tax”), è visto come intralcio e dun-
que dannoso e immorale.

Agli antipodi di questa visione l’altro
approccio, che vede l’impresa come es-
senzialmente anti sociale. Questa con-
cezione, che ha tra i suoi teorici più ce-
lebri autori come Marx e Polanyi, e co-
me espressione oggi più visibile alcune
delle componenti del “popolo di Seattle”,
si caratterizza invece per concepire il

mercato come luogo dello sfruttamento
e della sopraffazione del forte sul debo-
le. La società minacciata dai mercati e l’a-
vanzamento di questi ultimi, verrebbe in-
terpretato come «desertificazione della
società», per usare la celebre frase di Po-
lanyi. Da qui l’appello rivolto alla socie-
tà civile a «proteggere la società» dal
mercato, con l’argomento che i rappor-
ti veramente “umani” risulterebbero ero-
si dalla logica di mercato. Questa visio-
ne, che pure coglie alcune dinamiche dei
mercati reali, tende a vedere l’economi-
co e il mercato come disumanizzanti, co-
me meccanismi distruttori di quel “ca-
pitale sociale” indispensabile per ogni
convivenza autenticamente umana oltre
che per ogni progresso economico. 

È da questa polarità di visioni che so-
no discese, a livello politico, le due con-
cezioni ancor’oggi prevalenti circa il mo-
do di concepire il ruolo del mercato nel-
la nostra società. Da un lato, quella del
mercato come mezzo per risolvere il
problema politico, una concezione pie-
namente in sintonia con lo spirito, an-
che se non sempre con la prassi, del li-
beralismo classico. Dall’altro, quella del
mercato come “male necessario”, una
istituzione cioè di cui non si può fare a
meno ma pur sempre “male” da cui
guardarsi e dunque da tenere sotto con-
trollo a opera dello Stato.

La visione del rapporto mercato-so-
cietà tipica dell’economia civile, si collo-
ca invece in una prospettiva radical-
mente diversa rispetto a queste due vi-
sioni ancor’oggi dominanti. L'idea cen-
trale dell’economia civile è una conce-
zione che guarda all’esperienza della so-
cialità umana e della reciprocità all’in-
terno di una normale vita economica. Es-
sa ci dice che i principi “altri” dal profit-
to e dallo scambio strumentale possono
trovare posto dentro l’attività economica.
In tal modo si supera certamente la pri-
ma visione. Infatti, è il momento eco-
nomico stesso che, in base alla presen-
za o assenza di questi principi, diventa
civile o in-civile. Ma si va oltre anche l’al-
tra concezione che vede il dono e la re-
ciprocità appannaggio di altri momenti

o sfere della vita civile, una visione que-
sta ancora oggi radicata in non poche
espressioni del Terzo settore che non è
più sostenibile. 

E ciò per almeno due ragioni. In pri-
mo luogo, nella stagione della globaliz-
zazione la logica dei “due tempi” (prima
le imprese producono, poi lo Stato si oc-
cupa del sociale), su cui è stato fondato
il progetto della “Terza via”, non funzio-
na più perché è venuto meno l’elemen-
to base di quella logica e cioè il nesso stret-
to tra ricchezza e territorio su cui il si-
stema del welfare era stato pensato. Og-
gi questo meccanismo si è incrinato,
sotto l’incedere della globalizzazione dei
mercati. Inoltre, mentre durante la fase
storica del fordismo il punto di vista “na-
zionale” era capace di conciliare gli in-
teressi dello Stato, delle imprese e dei cit-
tadini oggi tale coincidenza di obiettivi
va scomparendo. L’interesse dello Stato
a conservare la sua quota di sovranità sul
territorio non coincide necessariamen-
te con l’interesse delle imprese a muo-
versi liberamente nei mercati interna-
zionali alla ricerca di migliori opportu-
nità di profitto né con l’interesse dei cit-
tadini ad ottenere qualità migliori dei pro-
dotti che domandano e ad ottenere più
ampi spazi di autogoverno del territorio.
(...) 

Occorre invece intervenire anche
sul momento della produzione della ric-
chezza. Agire sulla sola redistribuzione
è troppo tardi. All'impresa è dunque
chiesto di diventare “sociale”. In tanti og-
gi avvertono questa esigenza e s’inizia a
parlare di bilancio sociale, di responsa-
bilità sociale dell’impresa. Secondaria-
mente, c’è l’“effetto spiazzamento”. Se il
mercato e l’economia restano solo scam-
bio strumentale, si entra dentro uno dei
paradossi più preoccupanti di oggi. «La
moneta cattiva scaccia la buona» è una
delle più antiche leggi dell’economia. È
questo un meccanismo che ha un’ap-
plicazione più vasta: le cattive motiva-
zioni scacciano alla lunga le buone. Lo
scambio basato solo sui prezzi e i con-
tratti scaccia altre forme di rapporti uma-
ni. Il mercato se è solo questo svilup-

pandosi mina i presupposti del suo esi-
stere: la fiducia e la propensione a co-
operare. 

(...) La sfida dell’economia civile è
quella di ricercare i modi, che esistono,
di far coesistere, all’interno del medesi-
mo sistema sociale, i tre principi rego-
lativi. Infatti, abbiamo bisogno certa-
mente di efficienza ma anche di equità
e anche e soprattutto di reciprocità e li-
bertà positiva. (...) 

L’idea di attività economica che na-
sce dalla visione che chiamiamo “civile”
è quella di un villaggio “a più dimensio-
ni”: non solo la società civile si regge sul-
l’armonia dei tre principi, ma la stessa at-
tività economica non può essere regola-
ta dal solo “scambio di equivalenti”, poi-
ché anche nel fare economia tutti e tre i
principi vanno attivati, sia pure in forme
e proporzioni diverse. Il mercato per po-
ter funzionare ha infatti bisogno non so-
lo dello scambio strumentale, ma anche
di una certa dose di gratuità e di forme
di ridistribuzione del reddito. Così, a
fianco dell’impresa multinazionale di ti-
po capitalistico troviamo la bottega arti-
giana, la cooperativa, l’impresa sociale, le
imprese civili, realtà che, con il loro stes-
so esistere, inseriscono dentro il merca-
to la reciprocità non strumentale, l’e-
quità, il dono e la cooperazione. Con il
loro operare rivendicano la possibilità di
un mercato plurale, visto e vissuto non
come luogo della sola efficienza ma an-
che di pratiche della socialità e della re-
lazionalità. Inoltre, mentre tutta la teo-
ria tradizionale della globalizzazione è
centrata attorno alle merci, la visione del-
l'economia civile riporta l’attenzione sui
beni (cioè le cose buone) e sui beni più
fragili, come sono i beni relazionali.

*economista, professore di economia po-
litica all’università di Bologna, dalla sua re-
lazione alle “Giornate di Bertinoro”

La vera “terza via”
è quella del non profit

Verso un mercato di qualità sociale: i suoi presupposti politici ed economici
ECONOMIA CIVILE

«Favorire lo sviluppo di un mercato di qualità sociale». Dopo l’importante confronto che si è tenuto nelle

“Giornate di Bertinoro”, dove si sono confrontati economisti, giuristi, esponenti del Terzo settore e del-

l’associazionismo e a cui è intervenuto il presidente della commissione europea Romano Prodi, pubblichiamo

ampi stralci della relazione introduttiva tenuta dal professor Stefano Zamagni che punta tutto su questa

prospettiva: «Per un mercato di qualità sociale è fondamentale la dimensione del sociale nel mercato». 

Il senatore dell’Udc Maurizio Ronconi sostiene
che «l’Udc è pronta ad aderire alla marcia della
pace Perugia-Assisi del 12 ottobre, ma non vuole
vedere in giro bandiere rosse né un portavoce
della Tavola come Flavio Lotti, uomo di parte».
Lotti sospira: «La marcia della pace di polemiche
ne ha viste tante, dalla nascita ma le bandiere
della pace non hanno mai avuto colore».

Polemiche sulla marcia della pace

«Non può decidere lo Stato a chi destinare 
le donazioni», dice Luigi Bobba, presidente Acli:
«Suggerimento al governo di lasciar perdere
questa idea balzana e mandare avanti invece 
la proposta lanciata da Vita, dal Forum del Terzo
settore e tante altre realtà. I cittadini potrebbero
dedurre le donazioni effettuate verso soggetti
non profit fino al 10% del reddito imponibile».

«De  tax», la proposta delle Acli

Diventerà sede degli scout un immobile
del comune di Gravina, in provincia di
Catania, che era stato confiscato alle cosche
mafiose. L’edificio, sequestrato nel 1999 
e affidato al comune, è poi diventato sede
ufficiale dell’Agesci e oggi sarà inaugurata
ufficialmente dal sindaco Gaetano Bonfiglio:
ospiterà una biblioteca e un centro studi. 

Covo mafia diventa sede Agesci

Parte, promossa dal settimanale Vita e da
Elopak, azienda norvegese che produce sistemi
di confezionamento del latte, in collaborazione
con le principali centrali del latte italiane, 
la campagna «Mucca solidale». Obiettivo 
è combattere la malnutrizione e lo sviluppo
dell’agricoltura in Congo, uno dei paesi più
poveri dell’Africa grazie ai progetti dell’ong Coopi.

Campagna «Mucca solidale»

(Foto Agf)

Il 26 e 27 settembre 2003, alle giorna-
te di Bertinoro di Aiccon (Associazio-

ne italiana per la promozione della cul-
tura della cooperazione e del non profit)
si è parlato di mercato di qualità sociale.
Tema che riguarda lo sviluppo dell’eco-
nomia civile e che chiama in causa il mo-
dello di società cui il mondo del Terzo set-
tore tende con il suo operato. Un modello
che in concreto si traduce nell’idea di wel-
faredi cui il Terzo settore può essere por-
tatore, cogliendo l’opportunità di riven-
dicare spazi di rappresentanza per nuo-
vi bisogni e nuove modalità di affrontarli. 

Il “pensatoio” del non profit, che ogni
anno riunisce i massimi esperti del set-
tore, ha messo in luce l’importanza di
“uscire dalla nicchia” e ha individuato nel
mercato sociale lo spazio concreto del
confronto in cui misurare la qualità di
servizi prestati dall’economia civile in am-
biti di interesse generale come sanità, as-
sistenza, cultura e ambiente. Un conte-
sto di mercato per la domanda di beni
relazionali ad alto valore immateriale e
per la garanzia dei diritti di welfare e cit-
tadinanza è un obiettivo che richiede la
definizione di regole a tutela dei cittadi-
ni. Su questo punto l’economia civile è
chiamata a riflettere sulla propria re-
sponsabilità in merito alla qualità ed ef-
ficienza dell’offerta di beni e servizi, al-
la definizione degli strumenti di rendi-
contazione del proprio operato, e sulla
propria capacità politica che, ha sottoli-
neato Edo Patriarca, portavoce del Forum
permanente del Terzo settore, deve gio-
care un ruolo innovatore nel welfare af-
frontando il confronto per contaminare
l’esterno con la propria idea di società. 

Il punto di partenza è come mette-
re in atto la sussidiarietà, che implica ri-
conoscere gli spazi di nuovi soggetti di
offerta dei servizi, sia sul piano del wel-
fare locale che dell’integrazione tra pub-
blico e privato non profit: una sussidia-
rietà il cui valore è stato richiamato da Ro-
mano Prodi, che proprio a Bertinoro ha
affermato che l’elaborazione di spazi di
confronto e di reciproca contaminazio-
ne tra esperienze di società che venga-
no dal basso è un obiettivo fondamen-
tale anche a livello europeo.

Accanto alla sussidiarietà, una que-
stione fondamentale è valutare quali
meccanismi di distribuzione delle ri-
sorse destinate al welfare consentano di
incrementare l’equità e la libertà di ac-
cesso ai servizi. La messa in discussio-
ne degli attuali meccanismi della do-
manda e dell’offerta dei servizi, deriva dal-
la considerazione che le loro prospetti-
ve non sembrano sostenibili e discri-
minanti rispetto alle fasce più povere del-
la popolazione. Il rischio è quello di li-
velli di welfaredifferenti a seconda del po-
tere d’acquisto e degli esiti di una com-
petizione non regolata e incapace di pro-
muovere interessi collettivi. La compe-
tizione deve poter essere accompagna-
ta da una libertà che l’economista Za-
magni definisce «di poter scegliere» e
che sarebbe un ostacolo per la stessa in-
dipendenza dell’economia civile.

Il sostegno della domanda è la dire-
zione da più parti auspicata, sulle cui for-
me è necessario proseguire il dibattito.
Accanto al meccanismo dei buoni e del-
le forme di sostegno diretto della do-
manda, Franco Marzocchi, presidente di
Aiccon, introduce nel dibattito il princi-
pio della solidarietà fiscale che potrà
prevedere un’integrazione tra meccani-
smi di deduzione per gli oneri sostenu-
ti per l’assistenza socio-sanitaria, in par-
ticolare per le situazioni più gravi come
quelle delle famiglie con una persona dis-
abile a carico e nei confronti di anziani
e minori, e meccanismi di detraibilità per
tutte le altre spese: «La sfida – afferma
– dei mercati sociali può essere vinta se
si saprà agire per l’integrazione e la so-
lidarietà fra generazioni, classi di reddi-
to, classi di conoscenza, etnie e il ri-
equilibrio delle opportunità di cittadi-
nanza».

Il convegno

MADDALENA

BONICELLI

Le “giornate” 
di Bertinoro



Com’è difficile essere bipartisan con chi viola continuamente 
le regole. Ma sulle grandi riforme l’Ulivo non può rinunciare

Emilia Romagna, una scuola specchio della realtà

GIORGIO
MERLO

Di fronte a una crescente radicalizzazione della lotta poli-
tica e a un perdurante tentativo di delegittimazione stri-

sciante nei confronti dell’opposizione è sempre più difficile
ripristinare una logica bipartisan nel sistema politico italiano
almeno attorno a temi di grande importanza nazionale. Al di
là della fisiologica dialettica democratica tra maggioranza e op-
posizione e della negazione di qualsiasi ipotesi consociativa,
la distanza crescente che separa i due schieramenti introdu-
ce un elemento di novità scenario politico del nostro paese.

Il filo rosso che caratterizza in modo sempre più vistoso
l’attuale destra italiana è, di fatto, incompatibile con una vi-
sione liberale della democrazia. Sono ormai troppe le spie con-
crete che denotano una pericolosa involuzione del processo
democratico sacrificando sull’altare di una progressiva deri-
va autoritaria una indispensabile convergenza di tutte le for-
ze politiche attorno a un comune e condiviso quadro di valo-

ri. La manifesta volontà di stravolgere la Carta costituzionale
con una persistente tenacia a trasformare il sistema demo-
cratico in un impianto populista e deregolamentato crea una
miscela esplosiva per la tenuta del sistema nel suo comples-
so generando una situazione di oggettiva indisponibilità al dia-
logo fecondo e costruttivo.

Ma la ricerca di questa destra di una perdurante radica-
lizzazione del confronto politico può avere effetti devastanti
sul terreno sociale.

La denuncia avanzata da Savino Pezzotta al convegno del-
la Fondazione Donat-Cattin di Saint Vincent coglie nel segno
e svela una debolezza strutturale di questo governo: e cioè la
volontaria rinuncia alla coesione sociale può innescare una
situazione difficilmente controllabile per l’intero sistema pae-
se. Rinuncia alla concertazione, delegittimazione dell’avver-
sario, cancellazione delle regole tradizionali con la riscrittura
di nuove norme a vantaggio esclusivo della momentanea mag-
gioranza, evidenziano una brusca inversione di tendenza che
può interrompere un cammino cinquantennale di scontro po-
litico anche aspro ma rispettoso di un orizzonte valoriale con-

diviso. Attorno a questa fondata preoccupazione entra in di-
scussione la cultura bipartisan e lo stesso atteggiamento del-
l’opposizione su come affrontare il capitolo delle grandi rifor-
me del nostro paese.

Riscrivere le norme costituzionali e modificare le regole
del sistema elettorale prescindendo non solo dall’opposizio-
ne ma da ogni ipotesi di semplice coinvolgimento svela una
concezione proprietaria delle istituzioni difficilmente ricon-
ducibile al filone democratico che ha caratterizzato il confronto
politico, culturale e istituzionale del nostro paese.

Ora, di fronte a un quadro sempre più preoccupante, l’U-
livo è chiamato ad assumere un atteggiamento coerente e tra-
sparente sia nei confronti del suo elettorato sia, soprattutto,
nella credibilità politica del suo progetto di governo. E qui non
si tratta di ripristinare la vecchia dicotomia presente nel fron-
te progressista tra “sinistra antagonista” e “sinistra riformista”
quanto di declinare un comportamento coerente al di là del-
la proposta di questa destra anticostituzionale e allergica alle
regole.

L’Ulivo, dunque, è chiamato a una scelta discriminante;

e la scelta è quella di continuare ad essere una forza di governo
indipendentemente dalle intemperanze e dalle piroette di una
maggioranza pro tempore. La denuncia, dura e intransigente,
della violazione delle regole del nostro sistema democratico
deve essere un postulato irrinunciabile della coalizione di cen-
trosinistra. E la disponibilità al confronto deve essere altret-
tanto chiara nel momento in cui è richiesta la partecipazione
attiva di tutte le componenti della società per attivare riforme
che coinvolgono l’intero corpo sociale.

Pertanto, la cultura bipartisannon deve assumere connotati
diversi rispetto a un passato anche recente: e cioè richiedere
e pretendere un coinvolgimento di tutti quando si pone ma-
no a riforme del sistema ma, al contempo, conservare un at-
teggiamento inflessibile nel rifiutare qualsiasi ipotesi conso-
ciativa che può degenerare in trasformismo e confusione as-
semblare. 

La credibilità dell’Ulivo e il consenso che saprà ricavare da-
gli elettori dipenderà in larga misura dalla capacità di sciogliere
questo nodo soprattutto in una situazione politica governata
da una destra illiberale e irresponsabile.

GIAN CARLO
SACCHI

Parlare di valutazione riguardo al si-
stema scolastico nel nostro Paese è

ormai diventato un luogo comune. Si
propongono strategie, si affinano stru-
menti e metodologie, ma non si è ancora
deciso chi valuta e perché.

Dall’estero viene l’indicazione di una
valutazione per supportare l’azione po-
litica, si veda l’attività dell’Ocse, tradotta
in Italia dalla provincia autonoma di
Trento; dal mondo economico si spinge
perché si valuti l’adeguatezza delle com-
petenze degli allievi rispetto ai requisiti
richiesti dal mercato del lavoro, ed anche
qui non mancano indicazioni a livello
imprenditoriale. La scuola dell’autono-
mia ha bisogno di valutazione per ade-
guare l’offerta formativa, confrontare le
esperienze, dialogare con il territorio: si
vedano i monitoraggi che il passato go-
verno aveva introdotto nel duplice sco-
po di iniziare le scuole stesse all’autova-
lutazione e per sviluppare il medesimo
processo autonomistico.

I sistemi debbono poter competere
in qualità ed allora il presente governo
ha iniziato una serie di controlli di mas-
sa sugli apprendimenti degli allievi, in-
sieme ad un tentativo di analizzare l’i-
stituzione scolastica. Come si può nota-

re il problema della valutazione delle
scuole è ben più di una questione di me-
todo o di organizzazione, non vi è dub-
bio che si vada ad intaccare la stessa con-
cezione di scuola di un Paese, a confronto
con altre culture, oggi soprattutto nel pro-
cesso di integrazione europea; si attri-
buiscono valori diversi fin alle stesse
prestazioni. 

È dall’esterno, dalla politica, dall’e-
conomia, che devono venire le indica-
zioni di risultato, o l’autonomia profes-
sionale offre, anche in termini di valu-
tazione, un originale contributo alla qua-
lità del sistema, pur all’interno di gran-
di obiettivi indicati dai governi e/o or-
ganismi internazionali. Tutte queste
questioni, che ci impegneranno nei
prossimi anni, hanno un’esigenza in
comune: la conoscenza, ed è qui che si
inserisce il primo rapporto sul sistema
scolastico regionale dell’Emilia Roma-
gna, compilato dall’Ufficio scolastico re-
gionale in collaborazione con l’Irre (Isti-
tuto regionale di ricerca educativa).

È la prima volta che in Italia un si-
stema scolastico regionale si presenta:
265 pagine, più di cento tabelle, 31 cu-
ratori, altri 13 collaboratori, un gruppo
redazionale che ha presentato i dati sud-
divisi per cinque aree: il contesto, le ri-
sorse, i processi, i risultati, le tendenze
e linee di sviluppo. Conoscere in maniera
organica non è ancora valutare, ma si-

curamente ne costituisce un buon pre-
supposto, e soprattutto una modalità di
informazione che nasce dall’interno del
sistema coinvolge, stimola la partecipa-
zione, pone le basi per un migliora-
mento partecipato, a fronte di percorsi
valutativi top downche spesso generano
preoccupazione e diffidenza.

Tenere il dito puntato su quello che
c’è piuttosto che su quello che manca evi-
ta di incappare in aspettative utopistiche
o in visioni ideologiche, è funzionale al-
l’ottica del processo di crescita, gradua-
le, ma continuo, in luogo di traumatiche
quanto pericolose riconversioni, che
possono condizionare la didattica alla va-
lutazione, anziché liberarne il valore for-
mativo.

In clima di autonomia e di federali-
smo un rapporto regionale mette a fuo-
co le caratteristiche del sistema territo-
riale ed aiuta a comporre un più credi-
bile quadro del sistema Paese, oltre a fon-
dare su solide basi conoscitive l’azione
della stessa amministrazione e delle isti-
tuzioni locali. Da questo rapporto emer-
ge un quadro regionale che ha a cuore
la sua scuola; non si tratta tanto di una
questione politica in senso stretto, come
si è cercato di farla passare da parte di cer-
ta stampa, ma se in Emilia Romagna gli
enti locali sono i primi in Italia, e non da
ora, per quanto riguarda gli investimenti
sulla scuola, si tratterà piuttosto di una

tradizione che va ben oltre le maggio-
ranze che governano gli enti stessi, che
coinvolge valori personali e sociali i cui
risultati ricadono sulla qualità del servi-
zio. Un sistema esteso e complesso con
500.000 allievi, considerando anche chi
frequenta la scuola non statale, che in
Emilia Romagna, è quasi tutta “parita-
ria”, 65.000 addetti, distribuito in una re-
te capillare di istituzioni scolastiche di ol-
tre 3.300 edifici. Gli alunni immigrati so-
no aumentati dal 4% del 2001 al 6% nel
2003, facendone la regione con il più al-
to tasso di scolarizzazione di stranieri; ol-
tre il 2% di allievi diversamente abili.

Il modello organizzativo è articola-
to e ricco di opportunità: la scuola ele-
mentare a tempo pieno rappresenta cir-
ca il 40% dell’intero settore, contro il 25%
a livello nazionale; c’è un personal com-
puter ogni 8 alunni, ogni due aule nor-
mali c’è un laboratorio. Un terzo delle
scuole della regione ha rapporti e progetti
di scambio con il resto d’Europa.

Il rapporto medio complessivo di un
docente ogni 10,2 alunni è al di sopra del-
la soglia di sicurezza di 9,5 fissata a livello
nazionale e assai più virtuosa del rap-
porto 1 a 9 e 1 a 8 delle province auto-
nome di Trento e Bolzano, che spesso so-
no portate a modello di efficienza.

I primi dati messi a disposizione dal-
l’Istituto nazionale per la valutazione
del Sistema di Istruzione in merito alle

prove di italiano e matematica, anche se
si tratta di un campione provvisorio, di-
mostrano che i risultati medi degli allievi
di elementari, medie e superiori, sono
sempre al di sopra delle medie nazionali,
sia nelle punte di eccellenza, sia nelle fa-
sce deboli.

Nei licei gli allievi della regione si col-
locano ai vertici assoluti, al primo posto
per la matematica, dato controbilancia-
to dal disagio registrato in italiano negli
istituti professionali. Questo elemento
deve farci riflettere soprattutto per quan-
to riguarda l’accentuazione del doppio ca-
nale, tra i licei e l’istruzione professionale,
voluto dalla legge Moratti, al posto di una
più efficace “integrazione” praticata in re-
gione. I percorsi formativi dai 14 ai 18
anni infatti assumono un valore crucia-
le non solo per il successo degli allievi,
ma per la qualità dell’intero sistema.

In Emilia Romagna ragazzi e ra-
gazze sono in regola con gli studi: me-
diamente per tutte le classi l’11,4% è in
ritardo contro il 12,2% nazionale, i tas-
si di bocciatura sono del 2,6% rispetto al
3,3% nazionale.

Il vero punto di crisi sta nel passag-
gio dalle scuole medie alle superiori,
dove alla fine del primo anno solo l’82,1%
degli allievi è promosso. Questo testi-
monia la delicatezza di tale momento,
sia rispetto alla continuità negli appren-
dimenti, sia alle strategie di orienta-

mento, che chiamano in causa azioni si-
nergiche tra la scuola, la formazione
professionale ed i servizi territoriali di
monitoraggio e di assistenza.

Entrano poi in gioco le azioni posi-
tive per l’obbligo formativo, per la for-
mazione tecnica superiore, i rapporti
con le sedi universitarie, l’educazione de-
gli adulti, le buone pratiche smosse dal-
l’autonomia soprattutto sul fronte della
flessibilità curricolare ed  organizzativa,
l’educazione al “ben - essere”, una tra-
dizionale propensione degli insegnanti
ad aggiornarsi, ad impegnarsi in progetti
di sperimentazione innovazione, l’at-
tenzione alle famiglie anche con progetti
di sostegno alla genitorialità. Nel campo
dell’insegnamento scientifico, ad esem-
pio (progetto nazionale Set), ben 10 pro-
getti segnalati di qualità su 27 vengono
da scuole dell’Emilia Romagna.

«Non basta essere bravi per conti-
nuare ad essere bravi» scrive nella sua
introduzione il direttore regionale Lu-
crezia Stellacci, e questa è la sfida per il
futuro di ogni sistema. Per essere bravi
ci sono delle qualità intrinseche, ma an-
che le condizioni e gli investimenti aiu-
tano. 

Il servizio formativo non si può non
comprendere anche in uno sbiadito wel-
fare, si tratta del futuro non solo della no-
stra società, ma anche della nostra eco-
nomia. 
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FRANCESCO RUTELLI: l’impossibile politica bipartisan
«No , non c'è una politica bipartisan dell'Ulivo verso il governo Berlusconi. La con-
vergenza (sul voto alla Camera sull'invio di un contingente umanitario italiano
in Iraq) per un impegno immediato dell'Italia nell'azione umanitaria è una pa-
gina positiva. Teniamo sospeso il giudizio, aspettiamo il governo alla prova dei fat-
ti. Non vedo nessun cambiamento nella linea di gestione del potere da parte del
centrodestra. Sono del tutto pessimista. Se guardo alla devolution, alla giustizia,
al conflitto di interessi, alla legge Gasparri sulla Rai, vedo una sola novità: le spac-
cature all'interno della maggioranza. Io rispetto chi osserva le divisioni al nostro

interno ma oggi è il centrodestra che va sempre più spesso in pezzi». (16 aprile 2003)

LUCIANO VIOLANTE:  venti legislazioni nazionali?
«La delega Moratti non parla di principi fondamentali: come faranno le Regioni
a stabilire quali sono i principi a cui devono attenersi? Il rischio è avere venti legi-
slazioni regionali, l'una diversa dall'altra. La devoluzione è una procedura di ap-

propriazione unilaterale da parte di ciascuna Regione che lo voglia di competen-
ze, anche in materia di scuola, senza alcun rapporto preventivo con lo Stato». (24
febbraio 2003)

LUCIANO VANDELLI: un mix tra centralismo e devolution
«L'Emilia-Romagna si contrappone alla devolution da una parte, al centralismo
del governo dall'altra e attua la Costituzione così come innovata dalla riforma del
2001 con l'obiettivo di fondo di dare una migliore e più puntuale realizzazione dei
diritti delle persone». (19 settembre 2003)

D I X I T

1 ottobre
Roma

IMMIGRAZIONE

Presentazione al Cnel di "Contemporary
immigration in Italy: current trends
and future prospect", dossier in lingua

inglese sull'immigrazione in Italia curato

dalla Caritas diocesana.

ORE 12 - VIALE DAVID LUBIN 2 

Roma
POLITICHE PER LA FAMIGLIA

Monsignor Guerino Di Tora presenta il

Programma pastorale 2003-2004 della

Caritas diocesana di Roma. Interviene il

cardinale vicario Camillo Ruini.

ORE 17 -P.ZZA S. GIOVANNI IN LATERANO 4

Roma
IL LIBRO

Giuliano Amato, Massimo D’Alema,

Domenico Fisichella e Marco Follini

presentano il libro di Agazio Loiero “Il
patto di ferro” in un dibattito presenti

l’autore e l’editore Carmine

Donzelli.“Berlusconi, Bossi e la

devolution contro il Sud con i voti del

Sud” è il sottotitolo del libro di Loiero che

approfondisce alcuni aspetti dell’accordo

che, prima delle ultime elezioni politiche,

ha legato i due leader politici. 

ORE 19 - VICOLO VALDINA 3

2 ottobre
Roma

PADRE PIO

Il valore e l’attualità del
combattimento spirituale di Padre
Pio:  è il tema di un convegno-dibattito

promosso dal “Settimanale di Padre Pio”,

che vuole fornire, alla luce delle numerose

esperienze che San Pio ebbe con Satana,

un motivo di approfondimento spirituale

e sociale in un società secolarizzata che

crede al demonio come ad un’invenzione

oscurantista  della Chiesa Cattolica.

ORE 15,30- PALAZZO DELLA CANCELLERIA

3 ottobre
Genova

LISTA UNICA

Lista unica alle  europee del 2004.

Un'area riformista unita in Europa?

Incontro del gruppo regionale con

Gianluca Susta, Claudio Burlando,

Giuseppe Pericu, Alessandro Repetto,

Massimiliano Costa, Romolo Benvenuto. 

ORE 17.30 - PALAZZO DUCALE

Roma
DS

Assemblea nazionale dei delegati  

della mozione per Tornare a vincere. 

Il tema è Pace, Giustizia Sociale,
Sviluppo Sostenibile, Democrazia
partecipata. Presiede Giovanni

Berlinguer. Introduce Fabio Mussi.

Comunicazioni di Laura Pennacchi,

Pietro Folena, Gloria Buffo, Valerio

Calzolaio. Nella due giorni  interventi 

dei delegati e di Piero Fassino, Vittorio

Agnoletto, Antonio Bassolino , Tom

Benetollo, Fausto Bertinotti, Rosy Bindi,

Enrico Boselli , Sergio Cofferati, padre

Tonio Dell‚Olio, Oliviero Diliberto,

Antonio Di Pietro,  Guglielmo Epifani,

Flavio Lotti, Nanni Moretti, Achille

Occhetto, Francesco Pardi, Alfonso

Pecoraro Scanio, Walter Veltroni.

AMBRA JOVINELLI

Orvieto
ASSEMBLEA

Il Governo del Mondo, il Governo
dell'Italia è il titolo dell’assemblea

Annuale dell'Associazione

“libertàEGUALE”. 

TEATRO MANCINELLI

7 ottobre
Foligno

INTERESSE E RESPONSABILITÀ

Si apre la dodicesima Conferenza di

Nemetria su Individui e istituzioni
nell’era della società globale. Introduce

Paolo Savona. Interventi di  dario Antiseri,

Michael Zoller, Gianni manzone, Angelo

petroni, Giuseppe De Rita. Conclude

Antonio Fazio. Coordina Dino Sorgonà.

ORE 9,30 – AUDITORIUM SAN DOMENICO

Roma
PAESI POVERI

Due giorni per discutere su L'Europa e il
debito dei paesi impoveriti. Introduce

Gino Barsella. Interventi di W. Veltroni, F.

Gasbarra, Eveline Herfkens, Tavola della

Pace. Sul tema Il debito illegittimo e

odioso interventi di Jorge Acosta

(Ecuador): "Proposta per un tribunale di

arbitrato indipendente per il debito", Luca

de Fraia Quale etica per il debito odioso?,

Maurizio Gubiotti (Legambiente) Il debito

ecologico, Francesco Martone Senza il

Fondo l’Argentina fuori dal mondo?,

Sandro Schipani (Università di Tor

Vergata): "Altre questioni giuridiche". Alle

12,45  presentazione del rapporto annuale

del Social Watch. L’8 un progetto della

campagna Sdebitarsi: "Dal debito dei

governi al credito dei popoli”. Partecipano

Di Zulueta e Bandoli. Alle 15,30 sessione

organizzata  con Manitese, Cipsi, CRBM,

Roba dell'Altro Mondo, Rete Lilliput . 

ORE 9,30 - CAMPIDOGLIO

8 ottobre
Venezia

OMAGGIO A KIAROSTAMI

In occasione della laurea ad honorem che

l’Università Ca’ Foscari al regista persiano

Abbas Kiarostami, una rassegna dei suoi

principali lavori sarà proposta organizzata

dal Circuito Cinema Comunale con il

Dipartimento di Studi Eurasiatici.

GIORGIONE- VIDEOTECA PASINETTI

La
Margherita

3 ottobre
Benevento

FESTA

Fino al 5 ottobre con il tema “Una
politica per la pace e per la giustizia”.

Venerdì: convegno sul tema:”Il centro-

sinistra e il governo del paese”. Modera

Ottavio Lucarelli. Partecipano Carmine

Nardone, Tino Iannuzzi, Riccardo Villari,

Giuseppe Scalera. Conclude Francesco

Rutelli. Sabato alle ore 18.30: convegno

sul tema: “La Margherita e le prospettive

della politica”. Partecipano Mario Sena,

Ettore Liguori. Concludono Franco Marini

e Ciriaco De Mita. Domenica alle ore

18.30: “Il Sud al centro della politica”.

Partecipano Enzo De Luca, Giuseppe

Fioroni. Concludono Gerardo Bianco,

Willer Bordon e Nicola Mancino.

ORE 18,30 - PIAZZA ROMA

11 ottobre
Zapponeta (Fg)

FESTA

Comizio del coordinatore sezionale

Salvatore Di Noia. Il 12 l'assessore allo

Sport Turismo e spettacolo/Annona

Vincenzo Riontino, e il Presidente del

Consiglio Comunale,Concetta Valentino

informeranno sull'andamento

amministrativo del Comune.

Intervengono Pino Marasco, Antonio

Angelillis

ORE 19 – PIAZZA ALDO MORO
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Sono d’accordo 
con Vladimir
NON RIESCO proprio a capire perché
quei tredici senatori della Margherita,
fra i quali figurano persone a me note nei
cui confronti nutro la massima stima, ab-
biano affermato che le considerazioni di
Vladimir sulla prolusione del cardinale
Ruini sono irriguardose e al limite del-
l’offesa. Anche perché quei parlamenta-
ri si limitano a formulare la suddetta af-
fermazione senza chiarirne i motivi. Io
invece penso che le osservazioni di Vla-
dimir siano non soltanto opportune, ma
anche giuste e riflettano il pensiero di tan-
ti cattolici che, al pari del sottoscritto, non
ne possono più delle diplomazie, dei tat-
ticismi, dei “cerchiobottismi”, degli equi-
librismi vari cui molti ricorrono quando
esprimono valutazioni sull’attuale situa-
zione politica e sociale del nostro paese.
Il modo di parlare velato e “felpato” co-
stituisce un vizio antico della Chiesa ge-
rarchica, che contrasta palesemente con
lo stile di Cristo. Lo stile curiale si avvi-
cina molto a quello “folliniano”. Co-
munque sia, si tratta dei soliti compro-
messi e diplomazie della Chiesa gerar-
chica che continua a seguire una tradi-
zione ormai secolare (valeva la pena, nel
’29, di sottoscrivere un concordato con un
dittatore che, all’epoca, aveva già soffocato
nella violenza e nel sangue ogni libertà
politica?). Oggi certamente non ci sono
regimi, né tantomeno dittatori, ma la si-
tuazione politica presenta forti analogie
con quella degli inizi degli anni ’20 (ri-
cordo in proposito i parallelismi formu-
lati di recente dal presidente Scalfaro in
un discorso tenuto alla festa dell’Unità di
Bologna): una maggioranza politica che
ha come fine quello di mantenere e con-
solidare sempre più il predominio del de-
naro e del profitto sull’uomo, non do-
vrebbe ispirare ai successori degli Apo-
stoli giudizi meno benevoli di quelli
espressi nel documento di cui si discu-
te? E poi perché tanta gratitudine dei ve-
scovi nei confronti dell’attuale governo?
Per la scuola cattolica? E per ciò che ri-
guarda gli altri punti fondamentali della
dottrina cattolica, quelli sì intoccabili (di-
fesa della vita, del matrimonio, della fa-
miglia) non sono essi patrimonio cultu-
rale e morale intangibile anche dei poli-
tici cattolici che non fanno parte della
maggioranza? In ogni caso, anche se lo
Spirito che ispira i vescovi è Uno, i vescovi
sono tanti, e io spero che qualcuno di es-
si voglia parlare in futuro con un lin-
guaggio più profetico e meno “equili-
brato” di quello usato al consiglio della
Cei.

CARLO BAROZZI, CASTELFIDARDO (AN)

“Telecom Serbia”,
“La provincia” insiste
È DAVVERO patetico e fuori luogo, do-
po  i recentissimi sviluppi del caso “Te-
lecom-Serbia”, il persistente tentativo,
attuato dal direttore del maggiore quoti-
diano della provincia di Cremona (La
provincia) di rianimare uno scandalo co-
struito con finalità politiche e diffama-
torie nei confronti dei leader del centro-
sinistra. La Commissione d’inchiesta

parlamentare è sempre più messa in dis-
cussione dal modo di operare, per usare
un eufemismo, “distratto” del suo presi-
dente, il monarchico Enzo Trantino, da
commissari che sembrano ripetitori au-
tomatici come Giuseppe Consolo o fan-
tasiosi come Carlo Taormina (che non ne
azzecca una), in fase di inesorabile dele-
gittimazione. Il famigerato super testi-
mone Igor Marini si è dimostrato quel-

lo che è: un banale truffatore finanziario,
manovrato da oscuri personaggi attigui
alla Cdl (avvocati, parenti ed amici dei
commissari berlusconiani). Fortunata-
mente si ha la percezione che gli italia-
ni, in buona misura, abbiano capito che
le accuse di Fassino, al momento ritenute
eccessive o inopportune, a qualche setti-
mana di distanza, si rivelano in tutta la
loro drammatica fondatezza. E addirit-

tura profetiche, per altro verso, suonano
le parole dell’emerito presidente Oscar
Luigi Scalfaro circa le affinità dell’attua-
le presidente del consiglio con il “tour
operator” di oppositori che fu il Benito del
“ventennio”. Le spiegazioni che si chie-
dono a Prodi sono state presentate con
precisione e puntualità, basta aver voglia
di leggerle. Piuttosto, perché non si ri-
sponde a questioni analoghe, che vedo-

no coinvolta ad esempio la Fininvest in
operazioni finanziarie con Telecom, do-
ve si trovano cose altrettanto ingenti e ri-
velatisi dei veri e propri favori al gruppo
di proprietà Berlusconi? Perché non si
parla dei documenti, allo studio della
commissione, riguardanti i contatti del-
l’Italia con la Serbia di Milosevic, si rife-
rivano al ’94, epoca del primo governo
Berlusconi? Come mai gli esponenti del-
la destra parlano di responsabilità politi-
che solo ora, mentre all’epoca tacevano
(eppure Verdi e Radicali presentarono in-
terrogazioni in merito) scorrazzando in-
disturbati per le vie di Belgrado, o come
Bossi che andava con orgoglio a stringe-
re la mano al ‘boia serbo’, proprio quan-
do questi metteva in atto il genocidio in
Kosovo? Cominciamo a rispondere , per
favore, a queste semplici domande!…

DAVIDE RECH, 
PORTAVOCE CIRCOLO DL MARGHERITA

PIADENESE-CASALASCO (CR)

Un blackout,
due Italie
PERCHÉ anche quando c’è un black out
totale, si hanno due Italie? Tutto torna al-
la normalità al nord, mentre al sud ci so-
no ritardi e financo gli ospedali si dimo-
strano in grave difficoltà.

NICOLA PARODI

NPRI@KATAMAIL.COM

L’Ulivo
e le elezioni di primavera
IN VISTA delle prossime elezioni euro-
pee di primavera l’Ulivo dovrà trovare un
proprio equilibrio anche fuori dalla logi-
ca coalizionista cara a Romano Prodi.
Questa più che un’ipotesi dovrebbe ri-
specchiare la verità, dato che all’interno
del centrosinistra ci sono scuole di pen-
siero ostili alla lista unica; partiti come i
Verdi, i comunisti italiani e l’Udeur infatti
preferiscono ricalcare le appartenenze
politiche nella bandiera blu a quindici
stelle, lasciando, per paura e timore,
esperimenti poco sicuri e troppo poco sta-
bili. Ecco allora che Margherita, Ds e Sdi
tirano fuori il loro minimo comune mul-
tiplo, il riformismo, quel riformismo di
cui non solo l’Italia, ma anche l’Europa,
avrebbe bisogno, ed anche subito. Il neo
tripartito europeo sarebbe un soggetto al-
quanto anomalo, sopratutto se si pensa
che lo si dovrebbe realizzare nella nostra
penisola, luogo che per antonomasia è
considerato la casa delle divisioni politi-
che,dei molteplici partiti e delle bizzar-
re correnti all’interno di essi. L’importante
non è la forma, uniti o divisi, ma bensì
la sostanza, battere Berlusconi. Solo co-
sì si potrà pensare ad un futuro prossi-
mo con un pizzico di ottimismo in più.

STEFANO MUZI, L’AQUILA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

A reti unificate
fino alle elezioni

Cara Europa, ieri una signora  di Bolzano, intervenendo
alla radio in un dibattito sul discorso di Berlusconi a re-

ti unificate, ha detto che in Italia c’è poca democrazia per-
ché ci lamentiamo che il presidente del Consiglio parli di-
rettamente col popolo, illustrandogli le cose  come stanno,
senza le deformazioni  giornalistiche della stampa. Forse
senza accorgersi della contraddizione, la signora aggiungeva
che a Bolzano, dove oltre alla tv italiana  ricevono quella au-
striaca e tedesca, tutti hanno potuto vedere qualche tempo

fa il cancelliere Schroeder che, seduto in poltrona, intervi-
stato da un giornalista, illustrava ai suoi connazionali la leg-
ge finanziaria. Perché, si chiedeva la signora (che usava una
proprietà di linguaggio a dir poco da laureata), ciò che è de-
mocratico in Germania diventa, per alcuni italiani, antide-
mocratico in Italia? Vi giro la domanda, se avete qualcosa
da dire, anche in considerazione del fatto che parte oggi al-
la Camera la volata finale per la legge Gasparri.

AMEDEO SAVASTA, SIRMIONE

Premetto, caro Savasta, che tutti i presidenti del Consiglio sono andati in tv a reti unificate per dire qualcosa di im-

portante agli italiani; e che il problema non sta solo nell’occupazione del servizio pubblico da parte di un capo del go-

verno che lo usa per farsi propaganda, e nemmeno nel mancato preavviso alle due autorità di garanzia competenti, il

presidente della Commissione parlamentare di controllo e la presidente della Rai. (Semmai la questione è solo di cor-

rettezza istituzionale, ma Berlusconi e la sua destra ci hanno abituato a ben più dilaceranti scorrettezze istituziona-

li). Il problema, per cominciare, sta nell’allucinante logica della signora di Bolzano, che giudica “verace” la comuni-

cazione “diretta” del governo, e quindi “deformata” quella che arriva al popolo attraverso i giornalisti; ma poi porta co-

me esempio di democrazia il messaggio ai tedeschi di Schroeder, salvo informarci che il cancelliere parlava in poltro-

na con un giornalista. Dunque con la “mediazione” di un intervistatore e non in un soliloquio alla Berlusconi. A loro

volta, gli inglesi hanno talmente apprezzato il braccio di ferro tra la Bbc e Blair, da togliere al premier una quantità

di consensi. Queste sono le vere democrazie.

Sulla fragilità delle convinzioni democratiche di molti italiani, cade la minaccia che l’apparizione di Berlusconi a re-

ti unificate avvii una più intensa fase di quella che l’agenzia dei vescovi  definì «la continua campagna elettorale» in

cui il governo tiene il paese. Lei può essere certo, caro Savasta, che di qui alle elezioni europee di giugno il governo tro-

verà tutte le scuse per esternazioni a reti unificate, per utilizzare le doti di persuasore del premier. Come nella campa-

gna elettorale del 2001, con le sue promesse, i suoi sorrisi, i suoi “patti” con gli italiani. Non dimentichi che quando la

Rai di Zaccaria, verso il marzo-aprile di quell’anno, decise di dare briglia sciolta a Biagi, Santoro, Luttazzi e ad al-

cuni loro interlocutori come Montanelli o Travaglio, l’Italia era già da sei mesi sotto il diluvio universale della propa-

ganda berlusconiana. Le città erano letteralmente incartate nei manifesti formato 6 metri per 4, le tre reti di Mediaset

e tutta la coorte delle televisioni locali tributarie di brandelli di pubblicità erano in propaganda permanente, i giorna-

letti di provincia erano stati rastrellati fino all’ultimo, con espulsione delle voci dissonanti. Il corpo elettorale era pla-

giato dal pensiero unico. Il rischio che torni ad esserlo ancora di più in vista delle elezioni (amministrative, europee,

regionali e infine politiche), è reso concreto dal fatto che stavolta non ci saranno i Biagi, i Santoro e i Luttazzi, giu-

stiziati con le liste di proscrizione. Né è prevedibile che nuovi resistenti nascano fra i giornalisti Rai,  che sembrano og-

gi preferire il silenzio dei repressi, in attesa che arrivi qualche banda partigiana a liberarli. Non so se anche di questo

si parlerà oggi pomeriggio a piazza Montecitorio, al “presidio” di giornalisti, utenti, sindacalisti e politici contro l’ap-

provazione della Gasparri, che legittima e rende definitivo il dominio di un italiano solo su 58 milioni di concittadi-

ni. Vedremo se e quanti nostri concittadini saranno disposti a sacrificare in quella piazza qualche ora del loro tempo.

Ma coloro che riusciranno ad essere informati di quel accade, sappiano che dipende un poco anche da loro se quello di

oggi sarà il giorno più nero della repubblica.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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È stato brevettato in Canada un particolare
modello di cellulare con un sensore nella
batteria capace di cogliere variazioni
nell’atmosfera. Potrà servire come misura
anti incendio e spedire immediatamente un
messaggio ai pompieri in caso di allarme.

patents1.ic.gc.ca

Cellulare anti incendio

L’economia britannica ha fatto registrare
una crescita sorprendente. Secondo l’istituto
nazionale di statistica del Regno Unito la
crescita economica nel secondo quarto del
2003 è stata di ben due volte superiore alle
previsioni.

www.statistics.co.uk/

Uk: economia sorprendente

Le Nazioni Unite hanno deciso di inviare
una missione in Birmania nel tentativo di
riaprire il dialogo tra governo e opposizione 
e di far quindi liberare il leader di quest’ultima
Aung San Suu Kyi. Il rappresentante dell’Onu
Razali Ismail è arrivato a Rangoon ieri.

www.aseansec.org/

Missione Onu in Birmania

La televisione cilena ha rifiutato la richiesta
della chiesa cattolica di mandare in onda uno
spot contro la proposta di legge sul divorzio
attualmente in discussione. La Television
Nacional ha respinto la richiesta perché non
rappresentativa della maggioranza del paese.

www.gobiernodechile.cl/

No allo spot contro il divorzio
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TEMPO D’EUROPA

La corsa alla Casa Bianca è sempre
al centro di numerosi dibattiti sul-

la stampa americana. Il New York Ti-
mes in un editoriale critica la radica-
le trasformazione della politica com-
merciale dei candidati democratici
rispetto a quella di Bill Clinton: dal li-
bero scambio al protezionismo. «Sfor-
tunatamente per quanto riguarda le
relazioni economiche statunitensi
con il resto del mondo sembra che al-
cuni democratici abbiano dimentica-
to i fattori di successo di Clinton. In-
fatti la maggior parte dei candidati sta
diffondendo un deciso messaggio
protezionistico». Al contrario Bill
Clinton è stato uno dei maggiori so-
stenitori del libero scambio a capo del-
la Casa Bianca. Il New York Times
ricorda che «l’ex presidente ha ap-
poggiato il North american free trade
agreement (Nafta), la Wto e l’ingres-
so della Cina in quell’organizzazio-
ne». «Howard Dean invece ha fatto
del protezionismo il baluardo della
sua campagna elettorale, minaccian-
do duramente di abbandonare l’ac-
cordo regionale e persino la Wto. An-
che il senatore John Kerry ha parlato
di una revisione della politica com-
merciale americana e di un’opposi-
zione al Nafta». «L’incauta revisione
della posizione clintoniana – conclu-
de il quotidiano – è deludente so-
prattutto alla luce degli scarsi risultati
della politica commerciale del presi-
dente Bush. I democratici dovrebbe-
ro attaccare la Casa Bianca per aver
imposto dei costosi e ingiustificati
dazi sull’acciaio che intimoriscono i
partner commerciali. Il senatore John
Edwards ha dichiarato che non avreb-
be sostenuto il taglio dei sussidi agri-
coli, mentre avrebbe dovuto affer-
mare che questi sussidi devono essere
ridotti, e non solo per aiutare i pove-

ri, ma per assicurare la sopravviven-
za di un sistema commerciale di cui
gli americani hanno molto benefi-
ciato. A questo punto della campagna
vale la pena di ricordare che nel ’92,
di fronte ad ansie simili come l’elevato
tasso di disoccupazione e la forte
competizione asiatica, un democra-
tico difese strenuamente il libero
commercio: Bill Clinton».

David Brooks, in un commento
pubblicato sempre sul New York Ti-
mes critica le argomentazioni utiliz-
zate dai candidati che «distolgono
l’attenzione dal confronto necessario
sulle possibili soluzioni ai problemi
del paese». È la cultura della «guerra
presidenziale»: «Per i candidati com-
battenti la politica – scrive Brooks –
non è più uno scontro di sistemi di va-
lori né una competizione tra persone
in buona fede che vedono il mondo
in modo differente». Un esempio:
Wesley Clark ha parlato della campa-
gna elettorale come di «una guerra»,
nella quale lui rappresenta «la peg-
giore minaccia per Bush». Brooks si
chiede cosa abbia a che fare questo
con la politica.

Infine il Wall Street Journal ana-
lizza la posizione politica del presi-
dente Bush: «Secondo i media il pre-
sidente è “vulnerabile” perché gli av-
versari stanno guadagnando consen-
si e probabilmente non vincerà facil-
mente le elezioni. Ma Bush è fortu-
nato: la recessione è arrivata presto,
dando all’economia il tempo neces-
sario di riprendersi prima delle ele-
zioni del 2004. La crisi della sua poli-
tica estera non è paragonabile a quel-
la del Vietnam. Inoltre il presidente
ha un altro fattore dalla sua parte: l’im-
popolarità dei democratici. Se la ri-
presa continua e la crisi in Iraq si cal-
ma, i media dovranno ricredersi».

Il governo brasiliano ha approvato una «misura
provvisoria» che consente la vendita e l’utilizzo

dei semi geneticamente modificati per la prossima
stagione agricola. Pur trattandosi di un provvedi-
mento con molte limitazioni, la notizia ha causato
un certo clamore viste le precedenti dichiarazioni
del presidente Iñacio Lula da Silva, da sempre con-
trario all’adozione di organismi geneticamente mo-
dificati (ogm). Il quotidiano O Globo dedica diversi
articoli all’argomento. «Lula ha deciso di adottare
una misura provvisoria – scrive il quotidiano – te-
sa più che altro a vietare la vendita di semi di soia
transgenica negli stati del paese dove questo tipo
di semi non sono ancora stati utilizzati». Allo stes-
so tempo si è reso necessario autorizzarne la col-
tura in altre regioni, come nel Rio Grande do Sul,
dove si coltiva soia transgenica già da tempo. O Glo-
bo ha intervistato Yawao Miyamoto, agricoltore di
origine giapponese, presidente dell’associazione
brasiliana dei produttori di soia geneticamente mo-
dificata, secondo il quale «nel paese gli ogm sono
ormai coltivati su più di cinque milioni di ettari di
terra»: «La loro diffusione è irreversibile. Nessuna
crociata può impedire ai coltivatori di servirsene».
Inoltre Miyamoto è convinto che il provvedimento
di Lula sia «controproducente, perché favorisce il
contrabbando di semi dal Paraguay e dall’Argenti-
na»: «Esistono già 37 varietà di soia transgenica –
continua Miyamoto – prodotte scientificamente
per adattarsi alla perfezione alle condizioni clima-

tiche del paese. Sono 160mila le famiglie che so-
pravvivono grazie a queste colture che vengono im-
piegate sia dai sem terra – movimento di contadini
che vuole la ridistribuzione dei terreni – sia dai mag-
giori produttori di soia». In un editoriale il quoti-
diano commenta che «schierarsi semplicemente a
favore o contro gli ogm è un grosso errore»: «Co-
me per molti altri fenomeni naturali, gli studi
scientifici sugli ogm dimostrano che non
si può fare di tutta l’erba un fascio». Il quo-
tidiano fa l’esempio di alcune persone al-
lergiche a determinati prodotti che per al-
tri sono innocui. Quindi O Globo arriva
a tre conclusioni: «Primo: non si posso-
no discriminare i prodotti agricoli gene-
ticamente modificati quando sono accet-
tati altri prodotti come i farmaci. L’insu-
lina può essere transgenica, la soia no.
Inaccettabile. Secondo: gli ogm non sono
né di destra né di sinistra. Sarebbe quindi oppor-
tuno superare la fase di scontro politico. Terzo: non
costituiscono nessuna offesa divina. Al contrario,
sarebbe un peccato capitale demonizzare gli scien-
ziati brasiliani che li approvano». Il popolarissimo
Estado de São Paulo considera la decisione di Lu-
la «la più discutibile che abbia mai preso». Tanto
per fare un esempio, il ministro dell’ambiente Ma-
rina Silva «si era battuta per uno studio sull’impatto
ambientale degli ogm». Invece la misura provvisoria
adottata dal governo «prevede solamente l’istitu-

zione di una commissione incaricata di sorveglia-
re l’attuazione sul campo delle norme previste dal-
la nuova legge». «Lo stesso ministro Silva – conti-
nua O Estado de São Paulo – ha criticato aspra-
mente l’atteggiamento dei coltivatori e produttori
di soia transgenica del Rio Grande do Sul, che già
da otto anni utilizzano sementi geneticamente mo-
dificate. Secondo il ministro si tratta di una vera e

propria “disobbedienza civile”. La misu-
ra di Lula – conclude il quotidiano – avrà
almeno il merito di far uscire questi agri-
coltori dalla clandestinità». Il settimana-
le Veja dedica un lungo articolo alla col-
tivazione della soia non transgenica. A
margine si inserisce nel dibattito sull’a-
dozione dei semi geneticamente modi-
ficati: «Da un punto di vista scientifico,
dopo quasi dieci anni dall’adozione degli
ogm in vari paesi, come gli Stati Uniti e

l’Argentina, non c’è un singolo studio che dimostri
qualche danno per il consumatore o per l’ambien-
te legato a queste colture. Un altro argomento con-
tro gli ogm – continua Veja – è invece legato a mo-
tivi economici. E cioè che i paesi che producono se-
mi transgenici possano decidere di controllare i pae-
si che li acquistano, una volta che le colture siano
state completamente convertite agli ogm. Su que-
sto dovrebbe agire il governo mettendo a punto una
legge definitiva in materia. Ma finora non è stato
fatto nulla».

Alla lista di nomi annunciata in
piazza San Pietro – il nome del

trentunesimo cardinale per ora è se-
greto – appartengono 18 prelati eu-
ropei, tre latinoamericani, tre africa-
ni, tre asiatici, due nordamericani e
un australiano. In particolare, il Papa
non ha nominato alcun vescovo te-
desco e l’esclusione è stata sottoli-
neata, non senza polemiche, dalla
stampa tedesca. Il Tagesspiegel evi-
denzia che oltre alla Germania l’altro
grande escluso sono gli Stati Uniti,
che forse pagano i recenti scandali
sessuali: «I cattolici tedeschi e quelli
nordamericani sono tra i principali fi-
nanziatori del Vaticano, ma allo stes-
so tempo queste due componenti del-
la Chiesa sono tra le più problemati-
che per il Papa. In occidente, Ameri-
ca e Germania sono le aree maggior-
mente caratterizzate dalla presenza di
diverse confessioni cristiane. In que-
sti paesi l’ortodossia cattolico romana
è messa in discussione e secondo i
cattolici più conservatori viene “pro-
testantizzata”».

Nell’editoriale intitolato «Movi-
menti vaticani», El País nota il poco
equilibrio che caratterizza la prove-
nienza geografica dei nuovi cardina-
li: «Malgrado le grandi innovazioni in-
trodotte dall’esteso pontificato di Gio-
vanni Paolo II, è impossibile non no-
tare l’esagerata preminenza della cu-
ria romana e dell’episcopato italiano
– che contano su quaranta cardinali
elettori – rispetto alla scarsa rappre-
sentanza della sempre più estesa chie-
sa americana. Segue il resto d’Euro-
pa, con la metà dei membri del col-
legio cardinalizio, benché il vecchio
continente rappresenti solo un quar-
to della comunità di fedeli nel mon-
do. Considerando queste cifre, è dif-
ficile supporre che il prossimo papa
non sia europeo».

Anche il britannico Times, che
dedica alla questione un editoriale e
due articoli, sottolinea la grande pre-
senza italiana nel conclave: «La na-
zionalità sarà una questione presa in
considerazione tanto quanto l’età e le
impostazioni dottrinali. Il fatto che sei
dei 31 nuovi cardinali siano italiani,

e che con 23 membri il gruppo ita-
liano sia tornato ad essere il più nu-
meroso del Collegio cardinalizio, ha
risvegliato le speranze dell’Italia di ri-
prendersi il pontificato». «Nonostante
questo – prosegue il quotidiano –
quelle nomine potrebbero riflettere in
parte le aspirazioni delle alte sfere del
Vaticano, il cui ruolo è andato cre-
scendo con il peggioramento delle
condizioni di salute di Giovanni Pao-
lo II. Le vere scelte del pontefice po-
trebbero essere state altre, come ha
suggerito la sua dichiarazione sul fat-
to che i “cardinali provengono da tut-
to il mondo” e riflettono “l’universa-
lità della chiesa”». In ogni modo, il Ti-
mes nota che la predominanza ita-
liana nel conclave è molto diminuita
rispetto ai tempi dell’elezione di Ka-
rol Wojtyla e che anche la maggio-
ranza europea si è assottigliata: «La
gran parte del miliardo di cattolici
del mondo abitano in America Lati-
na e ora ci sono 24 cardinali prove-
nienti da quei paesi e 12 dagli Stati
Uniti, dove pure esiste una vasta con-
gregazione ispanica. Molti membri
del clero spingono per una devolu-
zione di potere da parte delle gerar-
chie vaticane». «Con l’elezione di un
papa polacco – conclude il Times – il
conclave si è allontanato dalla tradi-
zione. Per il prossimo pontificato sa-
rebbe auspicabile una nuova svolta a
favore dell’inquieta chiesa statuni-
tense, dell’importante elettorato lati-
noamericano o dell’Africa». Richard
Owen, corrispondente a Roma per lo
stesso quotidiano, riflette sui possibili
successori di Wojtyla ed esclude due
eminenti candidati: «La gara è anco-
ra aperta, soprattutto perché il lungo
pontificato del papa ha escluso mol-
ti cardinali che erano considerati pos-
sibili successori». È probabile che i
cardinali Carlo Maria Martini e Ca-
millo Ruini, entrambi in condizioni
di salute poco favorevole, non essen-
do più considerati dei candidati, gio-
cheranno un ruolo importante nel
conclave. «Tra gli italiani – scrive
Owen – il nome più probabile è quel-
lo dell’affidabile arcivescovo di Mila-
no Dionigi Tettamanzi».

Il blackout che ha oscurato l’Italia nella notte tra
sabato e domenica continua a occupare spazio sui

quotidiani stranieri, ma chi ritiene che il problema
non riguardi solo il nostro paese allarga il dibattito
alle condizioni del settore energetico di tutta Euro-
pa. «I tagli di energia elettrica – scrive il Guardian
in un editoriale – sono una realtà quotidiana nei pae-
si in via di sviluppo, stanno diventando fin troppo
frequenti anche nelle economie più avanzate, come
mostrano i recenti grandi blackout che hanno col-
pito Canada, Stati Uniti, Londra, Svezia, Danimar-
ca e, domenica scorsa, l’Italia. Quest’ultimo calo di
tensione è stato il più grave, perché ha completa-
mente paralizzato 57 milioni di persone». «Solo un
paio di anni fa – prosegue il Guardian – la Com-
missione europea aveva avvertito l’Italia che i suoi
collegamenti elettrici erano tra i più deboli di tutta
la rete europea. Servivano maggiori investimenti, e
quindi più soldi, per modernizzare le strutture an-
tiquate e costruire nuovi generatori di energia. Ma

la liberalizzazione del settore energetico, sempre più
diffusa in Europa e in Usa, tende a dare maggiore
rilievo all’abbassamento dei prezzi». El País ritie-
ne che la crisi riguardi tutto il vecchio continente:
«Il buio improvviso in cui è piombata l’Italia ha po-
sto l’attenzione sulla vulnerabilità della rete elettri-
ca del paese, ma anche sull’intero sistema europeo
a cui essa è collegata. È la crisi di un intero model-
lo. Se un incidente insignificante come un albero
caduto ha creato una reazione a catena che ha get-
tato l’Italia nelle tenebre – tanto da costringere an-
che il papa a ricorrere ai generatori per annunciare
i nuovi cardinali, mentre Berlusconi si trincerava die-
tro al silenzio – cosa non potrebbe succedere in ca-
so di un attacco terroristico». Anche il quotidiano
spagnolo punta il dito contro la liberalizzazione del
settore: «Le privatizzazioni sono state condotte trop-
po alla leggera, senza un sufficiente controllo dei go-
verni, che sembrano disinteressarsi delle loro re-
sponsabilità. L’Europa non può essere costruita so-

lo sulla base di una moneta comune, eludendo la
necessità di dotarsi delle infrastrutture necessarie.
Né tanto meno si può contare sulla facilità con cui
si ricorre alla Francia e alle sue centrali nucleari per
ottenere l’energia che non si riesce a produrre a li-
vello nazionale». Quest’ultima questione è ripresa
dal quotidiano svizzero Le Temps, secondo il qua-
le il problema fondamentale non è la liberalizza-
zione: «Anche le reti nazionali hanno i loro pro-
blemi. Ma più che una questione di strutture anti-
quate o moderne, la crisi italiana mette in rilievo la
scarsità della capacità di produzione e soprattutto
di trasporto dell’energia elettrica in Europa». Anche
il Financial Times afferma che il problema non è
solo del nostro paese: «Praticamente l’Italia non ha
ricostruito nessun impianto per sostituire quelli nu-
cleari chiusi dopo il referendum del 1986, ma co-
munque esistono diversi “colli di bottiglia” in altre
aree della periferia dell’Ue, come la Scandinavia, la
Grecia e la Spagna».

Nessun tedesco 
tra i nuovi cardinali

EUROPA

Il Brasile e i semi della discordia
RESTO DEL MONDO

WSJ: Bush sfavorito?
Ancora per poco

STATI UNITI

Blackout, un caso italiano 
che riguarda tutta l’Europa

Pagina in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

www.europaquotidiano.it
Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Amministratore Delegato 
Adriano de Concini
Consiglieri
Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti
Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci
Dora Perillo
Arnaldo Sciarelli
Juri Stara
Maria Pia Valetto

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Diffusione e marketing
Stefano Cubeddu
Relazioni esterne Silvana Novelli

Pubblicità
A.MANZONI&C.
via Nervesa, 21 – 20139 Milano
Tel 02 5749 4801 
fax 02 5749 4953-55
www.manzoniadvertising.com 

Distribuzione
SEDI 2003 Srl - via D.A.Azuni, 9 –
Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
SATIM – Strada statale di Giovi, 137
20037 - Paderno Dugnano (MI)
LITOSUD Srl – via Carlo Pesenti 130 –
00156 Roma

STS SpA – Strada 5°, 35 (Zona
Industriale) – 95030 Piano D’Arci (CT)
SARPRINT Srl – ZIR Tossillo S.S. 131
Km 137,2 08015 Macomer (NU)

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
versamento in c/c postale n. 39783097
A mezzo bonifico bancario 
Banca dell’Umbria 1462 SpA
Abi 06235 Cab 03200 C/C 815505 

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo
EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via delle Vergini 18 - 00186
– Roma
ISSN 1722 – 2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02.

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I




